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Gli inglesi – è stato detto – non si
sono mai chiesti se avrebbero

subìto anch’essi un attentato islamico
oppure no, ma solo quando. Ci con-
vince poco. Il terrore di Londra ha so-
lo qualcosa in comune con quello di
Madrid, altra alleata degli Usa nella
guerra all’Iraq. Sembra piuttosto ri-
congiungersi all’attacco alle Due Tor-
ri, atto di guerra a tutto l’“imperialismo
occidentale”. Il tritolo fa strage a Lon-
dra mentre all’estremo nord dell’isola,
pullulante di poliziotti sottratti alla
metropoli per fronteggiare no global
e black bloc, si svolge l’ennesimo G8:
integrato, per di più, da grandi invita-
ti, Cina, India, Brasile, Messico, Sud
Africa, in un dialogo che vuole (vor-
rebbe) coinvolgere un mondo più va-
sto di quello tradizionalmente indu-
strializzato. Coinvolgerlo in uno svi-
luppo più solidale dei popoli e nella lot-

ta al terrori-
smo: modello
doppiamente
provocatorio
per chi, come
al Qaeda, ha le
élites integrali-
ste per guida,
il terrorismo
per arma e il
sottosviluppo
per brodo del

fanatismo mistico e assassino.
Più che punizione per la guerra in

Iraq, che comunque sta sempre nel
conto, la strage di Londra è il ritorno
del terrorismo islamico come prota-
gonista unico e globale della guerra
al modello di globalizzazione; to-
gliendo così spazio e ruolo ai conte-
statori occidentali di casa, che da Seat-
tle a Genova hanno accompagnato i
G8 con molotov e bastoni e che il tri-
tolo dei kamikaze riduce ora ad armi
e armati dell’opera dei pupi. Accadde
lo stesso quando, alla contestazione
giovanile del “modello di sviluppo”,
dopo Berckeley, Parigi e Valle Giulia
seguirono i mitra delle Brigate rosse
e della Raf, i sequestri e le prigioni del
popolo, l’assassinio del primo mini-
stro italiano e del presidente della
confindustria tedesca. Come sempre,
le contestazioni dannunziane aprono
il solco, e la spada (dell’Islam, stavol-
ta) lo difende, cioè lo insanguina.
Nella nostra piccola guerra al terrori-
smo degli anni Settanta, vincemmo
prima con la politica e poi con le ar-
mi. Il fallimento delle armi in Iraq, e
anche in Afghanistan, dimostra che
da sole non ce la fanno. Occorre una
politica. Quale, non possiamo dirlo
noi. Noi possiamo solo dire che l’an-
tipolitica di Bush e dei teocon, che pre-
feriscono lo “scontro di civiltà”, cioè
gli opposti fanatismi, non porta che
allo stillicidio perpetuo. New York,
Madrid, Londra: adesso chi viene?
«Per anni – disse Naomi Klein a Ge-
nova – ci siamo sentiti dire da Clin-
ton, da Blair e da non ricordo chi in
Italia (comunque, dalla sinistra di go-
verno) che la globalizzazione è que-
sta ed è difficile limitarne i danni... E
se la sinistra provasse a cambiarla?
Potrebbe nascere un nuovo global,
contrapposto a quello che vuole ca-
pitali liberi per il mondo e migranti
bloccati sui confini?». È solo una ci-
tazione. Serve per dire che la risposta
al terrore che uccide dobbiamo cer-
carla in idee positive da far nascere.

La risposta
della civiltà
al terrore
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Enrico Letta: in un anno il governo
ha bruciato 20 miliardi di euro di
privatizzazioni aumentando la spesa

Ogni anno di più e poverissimi. Antonio
Golini ragiona sul fenomeno migratorio e
spiega perché non c’è altra strada che gestirlo
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La presidenza della repubblica egiziana ha confermato ie-
ri l’assassinio dell’ambasciatore designato dell’Egitto in

Iraq, Ihab al Sherif. La notizia dell’uccisione del diplomati-
co era stata data in mattinata da un sito web attribuito alla
sezione irachena di al Qaeda.

In un comunicato diffuso dall’agenzia ufficiale egiziana
Mena, si rileva che la presidenza egiziana «esprime il suo do-
lore per la morte di uno dei suoi figli fedeli, che ha perso la
vita per mano di un terrorismo che si serve dell’Islam e che
non conosce patria, né fede». In precedenza, il gruppo di Al
Qaeda in Iraq aveva annunciato in un comunicato pubbli-
cato su internet di aver ucciso l’ambasciatore, che era stato
rapito vicino alla sua abitazione domenica scorsa, dicendo
che rappresentava un governo «tiranno», alleato dei nemi-
ci dell’Islam. «Noi, al Qaeda in Iraq annunciamo che il giu-
dizio di Dio è stato portato a termine contro l’ambasciatore
degli infedeli, l’ambasciatore egiziano. Oh nemico di Dio, Ihab

el Sherif, questa è la tua punizione in questa vita», si legge
nel messaggio del gruppo guidato da Abu Musab al-Zarqawi.

La conferma della morte di el Sherif è arrivata dopo che
per tutto il pomeriggio le autorità egiziane hanno provveduto
a smentire la notizia. In particolare, il capo della diplomazia
egiziana, Ahmad Aboul Gheit, aveva annunciato ai giorna-
listi che non «c’era stato alcun contatto con i rapitori del ca-
po della missione diplomatica egiziana in Iraq». Aveva an-
che affermato che il personale della missione diplomatica
egiziana in Iraq non sarebbe stato rimpatriato e che questa
avrebbe continuato «a funzionare per servire le relazioni tra
i due popoli e tra i musulmani».

Non sono infine tardate ad arrivare le reazioni della po-
litica internazionale. Il presidente francese Jacques Chirac
ha condannato l’«ingiustificabile» assassinio dell’ambascia-
tore egiziano, durante una conferenza stampa al vertice G8
di Gleneagles.

METROPOLITANA E AUTOBUS OBIETTIVI DEGLI ATTACCHI

Mentre in Scozia è in corso il G8 una spaventosa ondata di esplosioni colpisce la capitale

Decine di morti e centinaia di feriti. Blair: non ci faremo intimorire o dividere

Strage a Londra: al Qaeda
mira al cuore dell’Occidente

CONTI PUBBLICI

Dobbiamo essere uniti contro il
terrorismo. Lo hanno detto qua-

si tutti nel giorno dello sgomento,
del lutto, del dolore e della paura.
Dobbiamo essere uniti, perché la
barbarie terrorista colpisce con de-
moniaca intelligenza quelli che con-
sidera i suoi nemici. E purtroppo
non è vero che l’attentato di Londra
– come ha detto Berlusconi – non ha
senso. Il senso è fin troppo chiaro:
Londra, nei giorni del G8. Mentre in
Iraq l’orrore non conosce fine. 

E se dobbiamo essere uniti sa-
rebbe meglio non strumentalizzare,
come invece ha fatto Ferdinando
Adornato, dichiarando che l’unico
modo che l’Unione ha per dimo-
strare il rifiuto del terrorismo è vo-
tare il decreto che finanzia la mis-
sione italiana in Iraq. Si potrebbe re-
plicare che le cose che stanno acca-
dendo dimostrano ogni giorno di
più, non solo in Iraq, che la guerra
è stata un errore gravissimo, che ha
reso più forte e pericoloso il terrori-
smo. Ma anche questa risposta sa-
rebbe insufficiente e forse inutile, in
un momento come questo. 

Allora c’è un modo per cercare
un’unità più vera e più solida: volta-
re pagina. Cominciare a chiedersi
come si esce da questo incubo, che
in Iraq ha il suo epicentro. Come, in-
sieme agli altri paesi europei, si pos-
sa ricostruire il rapporto transa-
tlantico sulla base di una pari di-
gnità. Inutile farsi troppe illusioni
sulla destra. Ma questo tema è co-
munque  un banco di prova per di-
mostrare la capacità dell’Ulivo di es-
sere forza di governo.

Non basta
dire unità

Il ministro Tremaglia, di

fronte all’attentato di Lon-

dra, invoca un «patto tota-

le» che coinvolga «i servizi

segreti di tutto il mondo».

Nelle stesse ore il sottosegre-

tario Del Mese confermava

che sul caso Omar i servizi

italiani non sapevano. Sì,

c’è molto da fare.

Servizi

R O B I N

Il centrosinistra
occidentale
deve tendere
a cambiare
il modello di
globalizzazione

Oggi su www.europaquotidiano.it Blair: «Non ci faremo intimidire» (ing) @ La Bce monitora i mercati finanziari (ing) @ L’europarlamento rende omaggio alle vittime di Srebrenica dieci anni dopo il massacro

Chiuso in redazione alle 20,30

Quattro esplosioni avvenute nel centro di Londra
nella mattinata di ieri hanno interrotto il G8 di

Gleneagles,  mettendo drammaticamente  in secon-
do piano la campagna di Tony Blair per l’azzeramen-
to del debito dei paesi africani. La prima bomba è esplo-
sa alle 7.51, ora locale nella stazione di Liverpool  fa-
cendo sette morti; nella seconda esplosione , avvenuta
alle 7.56 sulla linea Piccadilly sono morte ventuno per-
sone; la terza esplosione, invece, è stata registrata a
Edgware Road alle ore 8.17 uccidendo cinque perso-
ne. Dopo che le autorità hanno chiuso la metropoli-
tana, gli attentatori hanno deposto la quarta bomba
su di un autobus, esploso a Wobern Place facendo al-
meno due morti. 

La rapida successione degli attentati, le cui deto-
nazioni sono state udite distintamente nel centro del-

la città, ha mandato in tilt la vita della capitale britan-
nica. La paralisi dei sistemi di trasporto in un’ora di
punta, ha costretto migliaia di persone lontano da ca-
sa e dai luoghi di lavoro. Scene di panico, poi, hanno
interessato quasi tutte le stazioni della metropolitana
visto che molti treni erano rimasti bloccati nelle gal-
lerie e che i passeggeri sono stati costretti ad uscire al-
la superficie percorrendo a
piedi i tunnel sotterranei
del sistema di trasporto. 

Nella mattinata la noti-
zia degli attentati ha rag-
giunto Gleneagles in cui
erano in corso le riunioni
del G8. Visibilmente com-
mosso dagli avvenimenti,

il premier Tony Blair ha rilasciato una dichiarazione
alla stampa in cui, condannando duramente gli at-
tentatori ha reso pubblica la sua intenzione di non in-
terrompere il vertice. Questo «è un giorno molto tri-
ste per gli inglesi – ha dichiarato –. Il proposito del ter-
rorismo è proprio quello di terrorizzare la gente, e noi
non ci faremo terrorizzare. Quando hanno provato a

intimidirci non l’hanno fatto;
quando hanno voluto cambia-
re le nostre vite non l’hanno
fatto. Noi manterremo il no-
stro spirito e la nostra dignità».
Il premier inglese era atteso
nella serata di ieri a Gleneagles
per proseguire i lavori del G8 .
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Giustiziato l’ambasciatore egiziano in Iraq.
Su internet la rivendicazione dei terroristi

«No, non è una guerra
di civiltà»  

di Mariantonietta Colimberti
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DANIELE
CASTELLANI PERELLI

«È chiara la firma di al Qaeda». A poche
ore dall’attentato di Londra, Sebestyén

Gorka è tra i primi a sbilanciarsi. Direttore del-
l’Istituto per la democrazia di transizione e la si-
curezza internazionale, Gorka è un analista
molto ascoltato dai media internazionali. «So-
no attacchi sincronizzati, e alla vigilia di un gran-
de evento politico – ci spiega al telefono da
Budapest, dove ha sede il suo centro-stu-
di – e purtroppo non possono essere evi-
tati. Solo le dittature controllano le borse
dei propri cittadini». Per Gorka, che ha stu-
diato a Londra e a Washington, la capitale
britannica era l’obiettivo più at-
traente per i terroristi: per lo stret-
to rapporto tra il governo di Blair
e la Casa Bianca, e per le leggi
molto liberali sull’immigrazione
e sulla libertà di culto. E ora? «Ora
l’Italia è uno degli obiettivi – am-
mette – ma la presidenza britan-
nica dell’Ue potrebbe aiutare a rin-
saldare l’Occidente. In nome del-
la lotta al terrorismo».

Sebestyén Gorka, c’è la firma
di al Qaeda?

Sì, perché è un attacco molto simile
a quelli precedenti. Sono sincro-
nizzati, e questo è tipico di al Qae-
da, che ha fatto la stessa cosa a New
York e poi in Africa, quando ha col-
pito le ambasciate americane. Ma
l’attentato di Londra è molto simi-
le anche a quello di Madrid, avve-
nuto nelle ore di punta e in pros-
simità di un grande evento politi-
co: allora era il caso delle elezioni
politiche spagnole, stavolta il G8.
Escludo ovviamente un legame
con i terroristi dell’Ira, perché tra
loro e al Qaeda non esiste un’a-
genda comune: i terroristi islami-
ci non sono per nulla interessati al-
l’autonomia irlandese.

Ma come è potuto succedere?
La polizia del Regno Unito è
abituata ad affrontare il terro-
rismo, e i suoi servizi segreti
godono di ottima fama… 

Finché si vive in una democrazia
inevitabilmente si scopre il fianco
alla minaccia degli attacchi terro-
ristici. Gli unici paesi che non so-
no vulnerabili al terrorismo sono
le dittature, come l’ex Unione So-
vietica o l’Iraq di Saddam Hus-
sein. In una democrazia i cittadini
circolano liberamente, non sei ispe-
zionato, le tue borse non sono ispe-
zionate quando sali su un treno o su un auto-
bus. Questo è uno dei prezzi da pagare per vi-
vere in una libera democrazia. 

Quindi gli attacchi non erano evitabili?
Non puoi rendere impossibile il terrorismo,
non puoi sbarazzartene completamente. La mi-
gliore difesa è sempre l’intelligence, e si deve ri-
cordare che il Regno Unito ha raggiunto gran-
di successi nell’intercettare e arrestare estremi-
sti musulmani dopo l’11 settembre. È chiaro che
non hanno intercettato tutti, e che sono ancora
vulnerabili. Ma mi aspetto molti altri arresti già
dai prossimi giorni.

La grande mobilitazione per il G8 può aver
distratto l’attenzione delle forze di polizia e
reso più facile questi attentati a Londra?

No, perché nel Regno Unito la polizia non ti
guarda nelle tasche o nelle borse quando sali sul-
la metropolitana. Non c’è paese nel mondo che

ti costringa a passare attraverso un metal de-
tector quando sali su un autobus. Non penso as-
solutamente che il summit del G8 abbia avuto
un qualche effetto negativo sulla sicurezza nel
Regno Unito. 

Paesi con una forte comunità musulmana,
come appunto la Gran Bretagna, sono mag-
giormente esposti al terrorismo di matrice
islamica?

Non direi che sono maggiormente esposti. Di-
rei che paesi come il Regno Unito hanno una

legge sull’immigrazione molto liberale, e al-
trettanto liberali sono nel garantire la libertà re-
ligiosa. Hanno spesso luoghi di culto, moschee,
in cui predicatori estremisti incoraggiano le
persone alla violenza. Richard Reid, il terrorista
della scarpa esplosiva, apparteneva a questa ti-
pologia. In un certo senso, la libertà di religio-
ne garantita dal Regno Unito rende questo pae-
se più aperto alla possibilità che venga sfrutta-
to dai membri di al Qaeda.

Qual è stata la prima ragione dell’attacco il
G8? la partecipazione alla guerra in Iraq?

Non certo il G8. Il primo motivo è l’odio di Osa-
ma bin Laden verso la civilità occidentale. E Blair
e lo spagnolo Aznar erano i leader che sostene-
vano più fortemente la guerra al terrorismo di
Bush. Il Regno Unito è l’obiettivo più ovvio do-
po gli Stati Uniti.

Quindi è un attacco contro la partecipazio-

ne alla guerra in Iraq…
No, non solo contro la guerra in Iraq, ma con-
tro l’intera guerra al terrorismo, dall’Afghanistan
all’Iraq. Sostanzialmente, il primo motivo di que-
st’attacco è lo stretto rapporto tra la Casa Bian-
ca e il governo britannico. Non ha niente a che
vedere con i giochi olimpici, perché un attacco
di questo tipo necessita mesi di preparazione,
e la decisione del Cio è stata presa solo adesso.
Londra era l’obiettivo più attraente dopo l’Ame-
rica. E il G8 non ha fatto che aumentarne l’im-

portanza. 
La convivenza tra Gran Bretagna e comu-
nità islamica sembrava durare, nonostan-
te le divergenze sulla politica di Blair. Sem-
brava ci fosse una sorta di “patto di non
aggressione”: il governo concedeva libertà

d’espressione persino agli estremisti e
in cambio otteneva la tranquillità sul
territorio.
Non poteva esserci nessun patto. La co-
munità musulmana non è unificata,
non c’è nessun leader unico, non sia-
mo di fronte a un gruppo omogeneo.
Non penso che si possa pensare a una
specie di patto di non aggressione tra
la società musulmana e il governo.
L’Italia ora è ancora più in pericolo?
Anche l’Italia, sotto il governo Berlu-
sconi, ha sostenuto in maniera incre-
dibile la politica di Bush, così come han-
no fatto Blair e Aznar. Perciò l’Italia è
uno degli obiettivi possibili. Penso che
dal punto di vista dei terroristi la ge-
rarchia degli obiettivi sia: Usa, Gran
Bretagna, Italia, Spagna, Francia e Ger-
mania. In questi due ultimi paesi, in-
fatti, anche se erano fortemente con-
trari alla guerra in Iraq, vive tuttavia una
vasta popolazione musulmana. In en-
trambi, un attacco terroristico sarebbe
altamente destabilizzante.
Qual è l’obiettivo dell’attacco a Londra?
Il terrorismo ha sempre come obietti-
vo la paura. Cerca di forzare le opinio-
ni pubbliche mirando a obiettivi inno-
centi, di convincere i leader a cambia-
re le proprie politiche. Osama Bin La-
den è stato molto chiaro negli ultimi 15
anni: sta conducendo una guerra con-
tro la civiltà occidentale, che è il Male
e che è dominata dall’America. Per Bin
Laden tutti quelli che fanno parte del-
la civiltà occidentale, non solo soldati
o poliziotti ma anche i civili, possono
essere uccisi perché sostengono l’Oc-
cidente, in quanto pagano le tasse.
Ci saranno conseguenze nel rapporto
tra l’Occidente e l’Iran? So che è una
domanda bizzarra, ma anche l’Iraq
non aveva nulla a che fare con l’11 set-
tembre. 
Penso che è difficile pensare a imme-

diate conseguenze sull’Iran. È molto presto per
giudicare il nuovo governo, e l’Iran è un paese
molto speciale, che da 3, 4 anni sta sperimen-
tando un crescente movimento giovanile che
chiede riforme e cambiamento. Non possiamo
ancora prevedere se l’attacco a Londra potrà
avere delle conseguenze sul rapporto tra l’Oc-
cidente e Teheran.

Come reagirà l’Occidente? Ritroverà un’u-
nione, grazie alla lotta al terrorismo?

È molto importante ricordare che il Regno Uni-
to è ora presidente di turno dell’Ue. Penso che
come conseguenza di quest’attacco avremo
un maggiore coordinamento all’interno dell’Ue
sul controterrorismo, e mi aspetto che il pri-
mo ministro Blair lanci una proposta perché
l’Europa sia più aggressiva, e più solidale con
gli Stati Uniti, nel combattere il terrorismo a
livello globale.

INTERVISTA A SEBESTYÉN GORKA

Per l’analista sono chiare le analogie con Madrid e New York 

«È la vulnerabilità
di una democrazia»

Ore 8.51,
terrore 
e orrore

nella City

LAZZARO PIETRAGNOLI
LONDRA

Una forte esplosione, le detonazioni
si sono sentite per tutta la matti-

nata. «C’è stato grande panico – rac-
conta un testimone – Molte persone so-
no scese in strada, altre sono uscite cor-
rendo dalla metropolitana coprendosi
con le mani parti del corpo insangui-
nate». È l’ora di punta, la “rush hour”.
I cittadini londinesi sono presi in ostag-
gio nella loro metropolitana affollata di
lavoratori pendolari. E’ il giovedì nero di
Londra. Come New York nel 2001. Co-
me Madrid nel 2004.

Secondo la ricostruzione del capo
della polizia, la prima bomba sarebbe
esplosa poco prima delle otto e trenta del
mattino, ora locale, tra le stazioni di Li-
verpool Street e di Aldgate,
poco distante dal cuore finan-
ziario della city; la seconda,
venti minuti dopo, tra Russell
Square e King’s Cross Station,
dove proprio a quell’ora arri-
vano numerosi treni di pen-
dolari; la terza, alle nove e un
quarto, alla stazione di Edgwa-
re Road, nella zona più ad ove-
st, coinvolgendo almeno tre
treni fermi sui binari. E quan-
do la metropolitana è stata chiusa, una
quarta drammatica esplosione, a Tavin-
stock Place, non lontano dal British Mu-
seum, ha letteralmente sventrato uno
dei caratteristici bus rossi a due piani,
sul quale viaggiavano molte persone,
proprio per il contemporaneo blocco
della metro. 

Precedenti notizie parlavano di sei o
sette attentati, una confusione generata
dal numero delle stazioni interessate dal-
le esplosioni. Visto che i treni erano stati
colpiti nelle gallerie, i passeggeri, fuggen-
do dalle carrozze facendosi largo tra le la-

miere, avevano imboccato i tunnel in en-
trambe le direzioni ed erano usciti in su-
perficie in diverse stazioni, accecati dal fu-
mo e vaganti alla ricerca disperata di aiu-
ti, dando l’impressione che le esplosioni
fossero maggiori di quelle che si erano real-
mente verificate.  «La stazione è piena di
feriti che camminano», è la drammatica te-
stimonianza di una donna che si trovava a
Liverpool Street Station.  

Le operazioni di soccorso sono scat-
tate immediatamente, coinvolgendo tut-
ti gli ospedali della capitale mentre ten-
de della protezione civile venivano mon-
tate ovunque: i dati ufficiali parlano di
almeno trentasette morti e più di sette-
cento feriti, di cui alcuni in condizioni
molto gravi, ma si tratta di un bilancio
destinato ad essere drammaticamente
più elevato, visto che i medici che agi-
scono sul terreno parlano di decine e de-

cine di morti.
Per alcune ore Londra è

piombata nel caos: il servizio
di metropolitana è stato so-
speso, gli autobus in tutta la
zona centrale sono stati fer-
mati; le reti dei telefoni cellu-
lari e perfino le linee fisse,
hanno faticato a fronteggiare
l’impennata nel flusso delle
chiamate. Le autorità hanno
invitato tutti i cittadini a ri-

tornare alle loro case e hanno pregato di
evitare qualsiasi viaggio non essenzia-
le. Molta gente è rimasta bloccata in va-
rie parti della città senza potersi recare
a lavoro o a casa. La chiusura repentina
della metropolitana, infatti, ha costret-
to migliaia di lavoratori a uscire a metà
strada tra i loro uffici e le loro abitazio-
ni, restando bloccati per ore in qualsia-
si parte della città.

La metropolitana resterà chiusa an-
che nei prossimi giorni, e grossi di-
sguidi ci saranno anche nel sistema fer-
roviario, finché la stazione di King’s

«Questi tipi di attacchi sono inevitabili per una democrazia, solo l’ex Urss e l’Iraq di Saddam

potevano controllare i propri cittadini. La Gran Bretagna è stata colpita per l’amicizia con Bush,

e per il grado di libertà di cui godono le comunità musulmane. Ora l’Italia rischia, insieme a

Francia e Germania. Ma la presidenza britannica dell’Ue può rilanciare una nuova intesa».

Una serie di esplosioni nella City e nei gangli vitali del

sistema circolatorio di Londra provoca la morte di decine di

cittadini e il ferimento di centinaia. Blair interrompe il G8

in Scozia e per tre volte dalla tv si rivolge ai concittadini.

«Il G8 ha solo reso più attraente l’obiettivo, 
e non credo proprio che abbia distratto
l’attenzione delle forze di polizia britannica»

Una stazione della metropolitana dopo le esplosioni (John Stillwell/Ap)
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LA SEQUENZA DEGLI ATTENTATI DI IERI

ONDATA DI ATTENTATI A LONDRA

Le operazioni
di soccorso
sono state
immediate
in una città
paralizzata

La comunità islamica di Londra conta circa un milione di
persone, su un totale di 11,22 milioni di abitanti dell’area
metropolitana (la Greater London). Per quanto riguarda la
divisione in base ai paesi di origine il riferimento è ai
dati dell’ultimo censimento effettuato nel 2001: su una
popolazione di allora 607 mila persone, la metà proveniva dal
subcontinente indiano, Pakistan (22%), India (7%),
Bangladesh (24%). L’altra metà aveva invece diversa

provenienza, con solo il 5% originario della Gran 
Bretagna. Nella capitale inglese si contano almeno un
centinaio fra moschee e centri islamici.Forte di questa
variegata rappresentanza islamica, Londra è divenuta il centro
politico-mediatico- finanziario delle maggiori correnti radicali
dell'Islam mondiale, tanto che per tale fenomeno è stato
appositamente coniato il termine di Londonistan. Al
rafforzamento di questa enclave estremista contribuisce

l’elevata concentrazione nella città di quotidiani in lingua
araba (come gli autorevoli Al Quds Al Arabi e Al Hayat),
emittenti satellitari del Medio Oriente e numerose banche,
istituzioni finanziarie ed associazioni umanitarie islamiche. In
tutto il Regno Unito sono presenti 1,6 milioni di musulmani,
la più grande minoranza religiosa del paese che ha nel
Muslims Council of Britain (Mcb) il massimo organismo
rappresentativo a cui sono affiliati circa 380 comunità.

L O N D O N I S T A N � Un milione di persone, una città nella città. La potente comunità islamica londinese
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Èal Qaeda? Sì, molto probabile. Da tempo la
Gran Bretagna è un target jihadista. Le

stesse autorità britanniche non si facevano
troppe illusioni: il problema era “quando” non
“se” sarebbe avvenuto, facevano filtrare. Il ver-
tice G8 in Scozia offriva ai terroristi una vetri-
na senza pari. Colpendo spietatamente nel
giorno in cui gli occhi del mondo erano pun-
tati su Gleneagles, hanno dato esibizione di for-
za e riscritto l’agenda politica del vertice. Men-
tre Blair, Bush, Putin e gli altri,  discutevano di
Kyoto, Africa  e prezzo del petrolio, la questio-
ne del jihad globale è tornata a occupare il cam-
po.

L’attacco è stato chiaramente pianificato.
Non si colpisce in quel modo una capitale sot-
to stretta sorveglianza senza una preparazione
di lungo periodo, magari sostenuta da com-
plicità locali. Il modello è però più
Madrid che New York. Attentati sim-
bolicamente meno eclatanti ma non
meno devastanti. E volutamente mi-
rati a rendere quotidianamente tan-
gibile la paura. Occorrerà attendere
un video, probabilmente della stes-
sa leadership storica qaedista, per
avere la certezza delle rivendicazio-
ni. Quelle provenienti, almeno sino
a ora, dalla frequentatissima terra di
nessuno che è il web islamista non
fanno testo. Lì si combatte una guerra psico-
logica contro l’Occidente cui possono prende-
re parte simpatizzanti e mitomani, depistato-
ri e fiduciari. Ma un simile attacco, per l’impatto
politico che ha, lascia prevedere prese di posi-
zione di “alto livello”. Al Qaeda, è ormai sem-
pre più una “rete di reti”, un organismo cellu-
lare che riunisce gruppi che non hanno nem-
meno bisogno di coordinarsi tra loro ma che
condividono ideologia e obiettivi. A differenza
di Madrid però, l’attacco londinese, più che es-
sere rivendicato a posteriori da un gruppo lo-
cale in cerca di legittimazione, potrebbe esse-
re direttamente riconducibile a un gruppo che
ha ottenuto preventivamente il via libera dalla
leadership storica. Colpendo la Gran Bretagna
nei giorni del G8 Al Qaeda torna infatti a col-
pire il “nemico lontano”. Tesi propugnata dall’
ideologo e del jihad globale al Zawahiri,.   An-
che se infligge al contempo, almeno indiretta-
mente, un duro colpo al “nemico vicino”. La
Gran Bretagna resta pur sempre un paese chia-

ve nella guerra irachena e gli attentati degli jiha-
disti mirano anche a mettere in difficoltà la po-
litica di Blair. Una simile operazione può per-
sino ottenere il consenso di  Zarkawi, capofila
degli jihadisti territorialisti, decisi a opporsi in
primo luogo ai regimi filoccidentali del  Medio
Oriente. A partire, naturalmente, da quello di
Bagdad.

L’attacco di Londra fa emergere il problema
delle strategie di contrasto del terrorismo. Blair,
annuncia giustamente che la Gran Bretagna e
l’Occidente intero non si faranno piegare dal
ricatto jihadista. Da Gleaneagles il presidente
americano gli fa eco e  proclama che la guerra
al terrorismo continuerà. Ma la nuova strage,
così come quella di Madrid, dimostra il limite
di una strategia che combatte il terrorismo
con guerre convenzionali. Nessun esercito,
nemmeno quello americano, potrà sradicare un
movimento che ha le caratteristiche ideologi-
che e militari di una rete come quella di Al Qae-
da, che pratica la guerra asimmetrica. Il terro-

rismo jihadista può essere battibile
solo con azioni coordinate di intel-
ligence, con la prevenzione, con
nuovi strumenti giuridici, con in-
terventi armati che assumono più il
carattere di operazioni di polizia in-
ternazionale che di campagna mili-
tare. Oltre che dando sostegno a
quelle forze che nel mondo musul-
mano si oppongono sia alla deriva
jihadista sia i regimi autoritari che,
con la loro politica, la alimentano og-

gettivamente. Un impegno di lungo periodo ma
l’alternativa non si è dimostrata più efficace.

Londra ci dice ancora una volta che il ter-
rorismo islamista è un fenomeno che ci ri-
guarda tutti. Ci dice anche che la strada della
“guerra infinita” teorizzata dalla Casa Bianca
non porta da nessuna parte. I risultati sono sot-
to gli occhi di tutti. Per uscire dal pantano in
cui si sono infilati, gli americani sono costret-
ti a trattare in Iraq con quelli che sino a qual-
che settimana fa chiamavano terroristi.  E il pae-
se, come già l’Afghanistan degli anni Ottanta,
è diventato la palestra dello jihadismo inter-
nazionale: centinaia di giovani entrano nel
paese per “sacrificarsi” nella battaglia contro gli
“infedeli”.  Le strade europee sono sempre più
insanguinate e il timore diffuso è che la pros-
sima volta tocchi all’Italia. Il vertice del G8 con-
tinua: discutere fuori dagli schemi su quali sia-
no le strade migliori per contrastare un peri-
colo con cui dovremmo convivere a lungo di-
venta un imperativo.

Esercito ideologico invisibile.
Al Qaeda colpisce dove vuole

Cross, che è uno degli snodi centrali per
accedere a Londra da nord, non potrà es-
sere riaperta, ma potrebbero essere ne-
cessari alcuni giorni. 

La Gran Bretagna e la sua capitale
erano da tempo uno dei principali target
dei terroristi islamici, per la sua posizio-
ne di supporto agli Stati Uniti nella guer-
ra in Iraq. Per questa ra-
gione le misure di sicurez-
za erano da tempo state
rafforzate in tutte le aree ri-
tenute maggiormente a ri-
schio, ma una città come
Londra è difficile da difen-
dere e attentati come que-
sto sono impossibili da pre-
venire. 

La metropolitana, ele-
mento centrale nella vita
della capitale inglese, era stato indivi-
duata come uno dei possibili obiettivi di
attentati terroristici da parte degli estre-
misti islamici, ma nessuno aveva previsto
un attacco coordinato di queste dimen-
sioni. E forse anche per questo, le infor-
mazioni rilasciate dalla polizia sulla na-
tura degli attentati sono state inizial-
mente molto caute. Nelle prime ore si è
parlato di un semplice problema all’im-
pianto di alimentazione elettrica della
metropolitana, ma col passare del tempo
le analogie con l’attentato del marzo 2004
a Madrid e la rivendicazione da parte di
un fantomatico “Gruppo segreto della
Jiahd di Al Qaida in Europa”, hanno la-
sciato pochi dubbi su chi si nascondesse
dietro alle esplosioni, alcune delle quali
provocate con molta probabilità da at-
tentatori suicidi.

Il gruppo, una sigla fino ad ora sco-
nosciuta, ha “benedetto” l’invasione di
Londra da parte di «eroici combattenti del-
la nazione araba», ricordando che da tem-
po era stato chiesto al governo inglese di
ritirare le proprie truppe dall’Iraq e mi-
nacciando di riservare all’Italia e alla Da-
nimarca lo stesso trattamento. 

Dopo queste rivendicazioni e dopo
che erano stati resi noti alla stampa i det-

tagli sulle modalità dell’attentato, il com-
missario capo della polizia metropolitana
di Londra, Ian Blair, ha dovuto ammette-
re la matrice terroristica delle esplosioni:
«Si è trattato di un attacco coordinato, un
attentato terroristico di grande portata.
Abbiamo trovato tracce di esplosivo nei
luoghi delle esplosioni». Secondo Mi-

chael Clarke, esperto di questioni
militari, almeno 24 persone sono
state coinvolte nelle operazioni per
realizzare l’attacco, che ha richiesto
mesi di preparazione: egli ha inoltre
sottolineato la coincidenza con il
summit del G8 e la conseguente fo-
calizzazione delle forze di polizia
nelle operazioni di sicurezza in Sco-
zia.

Intanto a Gleneagles erano co-
minciati gli incontri del G8. Qualche

ora dopo aver ricevuto notizia degli at-
tentati, il primo ministro Blair ha lascia-
to la Scozia per tornare a Downing Street
e rendersi conto di persona della situa-
zione, attraverso incontri con le forze di
polizia e i servizi di emergenza. Prima di
partire Blair, visibilmente commosso, ha
pronunciato un discorso al paese: «La
nostra determinazione  di difendere i no-
stri valori e il nostro stile di vita è più for-
te della loro determinazione a uccidere
persone innocenti». Ha poi aggiunto che
sarebbe tornato a Gleneagles il
serata e che i lavori del G8 non
sarebbero stati interrotti a cau-
sa di questo «barbarico» atten-
tato.

Ma, ben prima quella di
Tony Blair, la prima reazione
agli attentati è stata quella del
mondo finanziario: con la stes-
sa velocità con cui si diffondo-
no le notizie, la sterlina è crol-
lata e i titoli di stato europei so-
no volati verso l'alto. Le azioni delle so-
cietà collegate al turismo hanno subito
perdite consistenti, anche se gli analisti
economici hanno assicurato che si trattava
semplicemente di una reazione a caldo e
che già domani i mercati finanziari po-

trebbero riprendere il loro andamento
positivo.

Ma Londra è anche la città appena de-
signata per i giochi olimpici del 2012. Il
sindaco di Londra, Ken Livingstone, an-
cora a Singapore ospite del Co delle Olim-
piadi, ha denunciato la «codardia» dei
terroristi e ha ricordato che questi atten-
tati colpiscono» indiscriminatamente gio-
vani e vecchi, uomini e donne, persone di
ogni religione e di ogni nazionalità». Li-
vingstone ha ricordato che proprio sulla
sua natura di città multiculturale, Londra
aveva puntato per vincere l’ultimo round
della battaglia olimpica. La gioia di ieri,
così, è durata poco e il comune ha an-
nullato i festeggiamenti previsti per og-
gi. E anche la presunta tolleranza della ca-
pitale rischia di essere messa a dura pro-
va da questi attentati: l’alto commissario
per i diritti degli islamici ha invitato i cit-
tadini musulmani a stare a casa e a non
reagire ad probabili atti di violenza e di
provocazione che ci potrebbero verificar-
si nelle prossime ore. Dopo la paura e il
panico causati dagli attentati, infatti, nel-
le strade della capitale comincia a esser-
ci un clima di tensione per le conse-
guenze che questi avranno sulla vita del-
la città: colpire il sistema di trasporto si-
gnifica colpire il cuore di Londra, la sua
linfa vitale, lo strumento che permette a

una città grande come Roma,
Vienna e Bruxelles messe in-
sieme, di vivere come un orga-
nismo unitario.

Oggi questa città è ferita,
angosciata, si sente indifesa:
gli attentati terroristici sono riu-
sciti a gettarla nello sgomento,
a far ammutolire almeno per un
giorno tutte e trecento le diver-
se lingue che secondo l’ultimo
censimento si parlano nella ca-

pitale inglese. Ma la popolazione di Lon-
dra, le sue diverse comunità etniche non
rimarranno a lungo in silenzio: già per do-
mani si annunciano iniziative di mobili-
tazione e di reazione contro la barbarie e
la violenza.

Un’immagine scattata da un telefono cellulare a Tavistock Square, Londra, dopo l’esplosione dell’autobus (Ap Photo)

«Noi vinceremo. Loro no». Gli Otto grandi
proseguono il vertice. È la risposta all’attacco

«Non permetteremo al-
la violenza di cam-

biare le nostre società o i nostri
valori, né permetteremo ai ter-
roristi di fermare il nostro ver-
tice: continueremo il nostro la-
voro nell’interesse di un mon-
do migliore». Tocca a un Tony
Blair visibilmente scosso an-
nunciare alle telecamere di tut-
to il mondo che l’atteso vertice
del G8 di Gleneagles – che tra
i temi in agenda aveva proprio
la lotta al terrorismo interna-
zionale – continuerà nono-
stante le esplosioni di Londra. 

In piedi dietro il primo mi-
nistro britannico, tutti i capi di
stato e di governo delle grandi
potenze mondiali e quelli di
cinque nazioni emergenti, in-
vitati a partecipare (Cina, Mes-
sico, Brasile, Sudafrica e In-
dia). «Tutti i nostri paesi han-
no sofferto per il terrorismo –
è scritto nella dichiarazione
congiunta che i leader hanno
voluto affidare a Tony Blair –. I
responsabili degli attacchi non
hanno rispetto per la vita uma-
na. Noi siamo decisi a sconfig-
gere questo terrorismo che non
ha attaccato  solamente la Gran
Bretagna, ma tutte le nazioni e
i popoli civili». 

Il terrore non fermerà la
missione degli Otto Grandi.
«Non ci faremo dividere –  ri-
badiscono i capi di stato arrivati
a Gleneagles –. In questo ver-

tice i leader del mondo stanno
provando a combattere la po-
vertà mondiale e a valorizzare
la vita umana. Chi ha perpe-
trato questi attacchi vuole in-
vece distruggerla. Ma i terrori-
sti non vinceranno: le bombe di
Londra non indeboliranno in
alcun modo la nostra volontà di
difendere, il più profonda-
mente possibile, i principi fon-
danti della nostra società e a
sconfiggere chi vuole imporre
il proprio fanatismo ed estre-
mismo. Noi  vinceremo. Loro
no». 

Dopo la dichiarazione, il
premier britannico è volato a
Londra per seguire da vicino il
coordinamento dei soccorsi,
per poi fare ritorno a Glenea-
gles in serata per presiedere la
riunione del consiglio dei mi-
nistri. In sua assenza è  stato il
ministro degli esteri Jacques
Straw a portare avanti la di-
scussione sugli argomenti in
agenda: la situazione econo-
mica internazionale e i cam-
biamenti climatici. 

Colloqui sì, ma nessuna di-
chiarazione ufficiale. I leader
del G8 hanno deciso di riman-
dare a oggi le conclusioni del-
l’appuntamento di Gleneagles,
anche per l’assenza del primo
ministro britannico. 

Eppure qualche notizia sui
lavori è filtrata. «Abbiamo rag-
giunto un accordo sui principi

generali per sconfiggere il ri-
scaldamento delle temperatu-
re – ha dichiarato alla Reuters
Bern Pfaffenbach, capo della
delegazione tedesca –. Tra que-
sti, ci sono la riduzione delle
emissioni di gas responsabili
dell’effetto serra e la promo-
zione delle tecnologie meno
inquinanti e più efficienti». Per
volere dei francesi, il comuni-
cato finale conterrà un generi-
co riferimento al Protocollo di
Kyoto che l’amministrazione
Bush, unica tra i membri del
G8, non ha sottoscritto. «Si
tratta di un testo base – ha det-
to un diplomatico francese –
che ha però il merito di riapri-
re il dialogo sul tema del ri-
spetto dell’ambiente». 

La questione dei cambia-
menti climatici era stata al cen-
tro dell’incontro bilaterale tra
Blair e Bush che si è svolto  pri-
ma degli attentati di Londra.
Un meeting che aveva già evi-
denziato un “consenso” sulle
questioni fondamentali, ma
anche la  ferma volontà degli
Stati Uniti di “superare l’era
Kyoto”. 

Nessuna decisione, invece,
sull’altra questione in discus-
sione: la ridefinizione dei tas-
si di cambio. Al tavolo delle
negoziazioni si è solamente
auspicata una maggiore flessi-
bilità nei confronti delle mo-
nete asiatiche. (carlotta de leo)

La
metropolitana
era da tempo
considerata
obiettivo
dei terroristi

La citta è ferita
si sente
vulnerabile.
Ma reagisce.
Previste oggi
mobilitazioni

La strada
della “guerra
infinita”
di Bush
non porta da
nessuna parte

«Se cercano di intimidirci, non ci intimidiranno. E non ci cambieranno»

«È stata la più terribile e tragica vicenda, costata tante vite

innocenti. Ho appena partecipato all’incontro al Comitato di

emergenza dove ho ricevuto un rapporto globale dai ministri

e dei funzionari responsabili [...] Ho appreso con piacere la

presa di posizione del Consiglio dei musulmani della Gran

Bretagna. Sappiamo che questa gente agisce nel nome

dell’Islam, ma sappiamo anche che la stragrande

maggioranza dei musulmani, qui e all’estero, è rispettabile e

aborrisce questo atto di terrorismo come noi occidentali. [...]

Se cercano di intimidirci, non ci intimidiranno. Se cercano di

cambiare il nostro paese o il nostro modo di vivere con

questi metodi, non ci cambieranno. Se cercheranno di

dividere il nostro popolo e fiaccare la nostra determinazione,

non ci divideranno e la nostra determinazione resterà ferma.

Gli dimostreremo, con il nostro spirito e la nostra dignità,

con tutta la forza tranquilla che c’è nel popolo britannico,

che i nostri valori dureranno molto più a lungo dei loro. Lo

scopo del terrorismo è solo “terrorizzare” la gente, ma noi

non ci faremo “terrorizzare”. Desidero, ancora una volta

esprimere le mie condoglianze e il mio dispiacere alle

famiglie che sono state colpite da un lutto così imprevedibile

e tragico. Questo è davvero un giorno molto triste per il

nostro popolo, ma rimarremo fedeli al modo di vita

britannico». 

IL MESSAGGIO DEL PRIMO MINISTRO TONY BLAIR

Dopo gli attentati di Londra, è scattato l’allarme sicurezza in
tutta Europa: si rafforzano le misure di sorveglianza in
aeroporti, stazioni ferroviarie e sistemi di trasporto pubblico.
In tutte le capitali si sono tenute riunioni di emergenza per
decidere le misure da adottare.  Il primo ministro francese
Dominique de Villepin ha proclamato lo stato di allerta che fa
scattare il piano di sicurezza anti-terrorismo “Vigipirate”:
particolarmente rafforzate le misure all’ambasciata britannica

di Parigi, nella zona degli aeroporti e nelle stazioni ferroviarie.
Il premier olandese Jan Peter Balkenende ha annunciato
l’incremento della sorveglianza alle frontiere e a tutti gli edifici
dove ci sono rappresentanze o uffici britannici. La Polonia ha
rafforzato la sicurezza alle stazioni degli autobus e in quella
ferroviarie, negli aeroporti e lungo le linee della metropolitana
di Varsavia. Misure dello stesso tipo ha assunto la Germania
sulle linee ferroviarie e nella metropolitana di Berlino.

Rafforzate le misure di sicurezza anche nella metropolitana di
Mosca, già bersaglio di diversi attentati terroristici, l’ultimo,
nel febbraio 2004, che provocò quarantadue morti. Nella
Repubblica ceca è scattato l’allarme per la sorveglianza nei siti
sensibili. Misure straordinarie di sicurezza nell’ambasciata
londinese di Israele. Il premier spagnolo José Luis Rodriguez
Zapatero ha messo in stato di allerta tutte le forze di sicurezza
e attivato i dispositivi straordinari di prevenzione.

A L L A R M E R O S S O � Stato di massima sicurezza nelle capitali europee e in tutte le zone nevralgiche
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L’attacco terroristico al cuore finanzia-
rio dell’Europa ha scatenato la specu-

lazione. Ma solo in parte. Il panico è stato
circoscritto alle reazioni delle prime ore.
Ore  nel corso delle quali i listini europei
sono arrivati a perdere circa il 4%. Poi è pre-
valsa la cautela, c’è chi è tornato a comprare
spingendo i volumi degli scambi a livelli
record. A fare da pompiere sui listini eu-
ropei ci pensa nel pomeriggio Wall Street:
la reazione del mercato statunitense è mo-
desta. Dopo una flessione limitata, il Na-
sdaq a metà seduta è tornato positivo men-
tre  il Dow Jones, in miglioramento, con-
teneva le perdite sotto un punto percen-
tuale.

E così a fine giornata il temuto terre-
moto sui listini c’è stato so-
lo a metà: Milano ha chiu-
so in ribasso dell’1,55% do-
po che l’indice Mibtel è ar-
rivato a cedere il 4,4% e, co-
munque, in linea con le al-
tre piazze europee. In calo
hanno chiuso Parigi (-
1,39%), Francoforte (-
1,85%), Amsterdam (-
1,67%), Madrid (-1,91%).
Penalizzati soprattutto gli
assicurati, i titoli delle com-
pagnie aree, telefoniche e
quelli legati al turismo. La
stessa Londra, che pure
mercoledì aveva toccato i
massimi degli ultimi tre an-
ni per l’assegnazione a sor-
presa delle Olimpiadi 2012
e che quindi aveva ampi
margini di oscillazione, ha
lasciato sul terreno «appe-
na» l’1,39%. Niente a che ve-
dere con gli attacchi di pa-
nico vissuti sui mercati con
gli attentati alle Torri Gemelle e alle crisi
d’ansia prodotte dalla strage di Madrid.

I mercati (purtroppo o per fortuna)
hanno oggi i nervi più saldi rispetto al pas-
sato. In un certo senso sono più abituati a
scene di straordinaria follia e reagiscono
in modo diverso agli shock terroristici:  so-
no solo un ricordo gli oltre 810 mila mi-
liardi di lire bruciati in poche ore sui listi-
ni del Vecchio Continente a seguito degli
attentati dell’11 settembre negli Usa. Com-
plice il fatto che, come per l’attentato ma-
drileno dell’11 marzo del 2004, le bombe
a Londra sono scoppiate quando in Euro-

la Bce Jean-Claude Trichet si è detto pron-
to ad intervenire – in coordinamento con
la Banca d’Inghilterra e la Federal Reser-
ve – per immettere liquidità sui mercati co-
sì da contrastare eventuali ripercussioni de-
gli attentati a Londra sull’andamento del-
le valute. Il coordinamento tra i banchie-
ri centrali, scattato come già in occasione
degli altri due attentati di New York e Ma-
drid, ha senza dubbio limitato l’impatto del-
la speculazione sui mercati, anche perché
rafforzato da un chiaro indirizzo delle au-
torità monetarie dell’una e dell’altra parte
dell’Atlantico. Se il segretario al tesoro Usa
ha parlato di monitoraggio dei mercati in-
ternazionali, il numero uno della Bce ha
dichiarato di non aspettarsi un «signifi-
cativo impatto economico» dalle esplo-
sioni londinesi e ha escluso che siano in
preparazione mosse sugli eurotassi all’in-
sù e all’ingiù. Una chiarezza apprezzata dai

mercati valutari dove solo la
sterlina è stata messa parti-
colarmente sotto pressio-
ne, perdendo sia nei con-
fronti dell’euro (ai massi-
mi da 6 settimane a 0,6890)
sia rispetto al dollaro scam-
biato a 1,7415. Ad essere
premiati ancora una volta
sono stati i beni rifugio ad
iniziare dall’oro che ha co-
nosciuto una fiammata: il
metallo giallo ha infatti gua-
dagnato oltre l’1% portan-
dosi oltre quota 428 dollari
l’oncia. A fine giornata, an-
che sul mercato obbliga-
zionario sono stati riassor-
biti, almeno in parte, i rial-
zi registrati subito dopo la
notizia degli attentati: lo
scossone c’è stato, ma a fi-
ne seduta il future decen-
nale sul Bund tedesco dopo
essere schizzato a 124 euro
dai 122,7 di mercoledì ha

chiuso a 123,15. Anche le quotazioni dei
treasury Usa hanno ripiegato dai massi-
mi, cui erano schizzati in quanto consi-
derati bene rifugio, per chiudere  con uno
spread pressoché invariato con i bund te-
deschi.

Lo stesso petrolio, i cui prezzi preoc-
cupano da mesi governanti ed economi-
sti per il possibile impatto sulla crescita
mondiale, ha conosciuto una fiammata
a 62,10 dollari al barile per tornare in se-
rata sotto quota 60 sulla scorta delle preoc-
cupazioni per un rallentamento dell’eco-
nomia mondiale.

È shock,
poi “business

as usual”

L’IMPATTO SUI MERCATI

Reazione emotiva per listini e valute. La speculazione prima attacca, poi si ritira

Tony Blair mentre interviene in un breve discorso sugli attacchi terroristici da Gleaneagles, prima di lasciare il G8 (The White House/Eric Draper/Ap)

RUGGERO
ORFEI

Bombe di Londra e prima bombe di Ma-
drid, e prima ancora attacco alle due

torri di New York, e infine i gas di Mosca.
Sono gli attentati più importanti attribuibili
al terrorismo internazionale, di cui si par-
la come di un oggetto ben definito. E non
lo è. La domanda da porre riguarda sia la
natura non scontata del terrorismo, sia la
sua forza e capacità di colpire. Se accade quel
che è accaduto significa che i varchi di pos-
sibilità di azione criminale sono enormi.
Questo induce a credere che dall’attentato
dell’11 settembre negli Stati Uniti, in realtà

si sono combat-
tute guerre di-
verse, ma che
non riguardava-
no i terroristi co-
me persone e
come forza poli-
tica diffusa e in-
sediata un po’
dovunque. Se il
terrorismo fa il

verso alla globalizzazione si deve ragiona-
re diversamente da quanto si fa in Occidente
dove l’affidamento alle armi e ai mezzi di
repressione sembra esclusivo.

Anche se non è possibile attribuire con
certezza la responsabilità delle bombe di
Londra, l’opinione che sta prevalendo è che
gli autori sono riferibili agli estremisti isla-
mici che vanno sotto il nome – forse più eti-
chetta che nome – di al Qaeda. Ci si accor-
ge però che il riferimento resta vago, e non
consente neppure un’analisi utile del modus
operandi dei terroristi. Le misure di sicu-
rezza in Gran Bretagna per il G8 non face-
vano intuire che ci sarebbero stati degli spa-
zi di azione terroristica nella capitale bri-
tannica. Invece è accaduto che un sangui-
noso episodio si sia aggiunto agli altri pri-
vi di blindature. Il problema così diventa più
grave. Il ripetersi di questi misfatti mostra
ancora una volta l’inanità di grandi azioni
militari anche quando sembrano coronate
da successo. Le divisioni corazzate e anche
le armi più intelligenti appaiono impoten-
ti di fronte a un avversario che ha una gran-
de capacità di movimento e una grande so-
lidarietà ambientale nei luoghi dove gli in-
sediamenti etnici sono più vasti e radicati.

Gli attentati di Londra confermano che
la controffensiva contro il terrorismo e con-
tro i terroristi che sono persone e non un
“ismo” tra gli altri, ha bisogno di una revi-
sione o meglio di una vera e propria in-
venzione di metodi, mezzi e impostazione
politica. La natura del terrorismo è tale da
non esprimere una maggioranza e neppure
un appoggio di massa. Ma può esprimere
un’indifferenza verso chi alla fine fa un la-
voro sporco contro quell’Occidente impe-
rialista, sfruttatore e adesso “crociato”. Il ca-
so del mondo islamico è tipico e la sua con-
siderazione dovrebbe aiutare a capire l’in-
sieme. Il mondo islamico nel suo com-
plesso non rappresenta una forza politica
organizzata e centralizzata. Per questo il
mondo islamico va visto come una larga
porzione di umanità in stato di sofferenza,
sfruttata, adesso, magari dai suoi leader in-
vece che dai dominatori europei. Il moto mi-
gratorio che si realizza dal mondo islami-
co verso di noi è qualcosa di imponente pro-
prio da questo punto di vista. Se qualcuno
promette alle masse un paese di bengodi
una volta vinti gli occidentali, può avere una
qualche benevolenza di massa. Ma questa
va colpita con un aggiramento per asciugare
l’acquario nel quale si allevano i terroristi.

Sarebbe stato un bel compito proprio
per il G8, che invece di affrontare questio-
ni generali che trovano altrettante genera-
li proteste dei giovani borghesi “sviluppa-
ti”, avrebbe potuto immaginare un’azione
non di intervento, ma di collaborazione, non
assistenziale dei paesi arabi più vicini. Si sa-
rebbe potuto partire dal Mediterraneo e
dai paesi rivieraschi del Nord-Africa, crean-
do strutture nuove di cooperazione, stabi-
lendo legami stabili e coerenti, in modo che
un passa parola di civiltà avrebbe potuto re-
spingere non solo i conati terroristici, ma
anche la ricerca di facili scorciatoie, connesse
finora all’istituzione di regimi autoritari.

Non basta la
risposta di tipo
esclusivamente
militare contro
questo genere
di terrorismo

Dopo aver ceduto il 4%, le principali piazze del vecchio continente nel corso

della seduta hanno recuperato, dimezzando le perdite. Modesta la reazione

di Wall Street. Fiammata dell’oro, scende il petrolio, si deprezza la sterlina.

pa era mattina, le borse del Vecchio Con-
tinente hanno avuto il tempo di «digerire»
l’ennesimo risultato della strategia del ter-
rore di al Qaeda. C’è poi da considerare che,
sebbene l’attacco sia stato portato nel cuo-
re della capitale della nazione che detiene
la presidenza semestrale dell’Ue, il numero

delle vittime – stando alle prime, confuse
notizie – è apparso fin dall’inizio inferio-
re a quello di New York o a quello di Ma-
drid. I mercati, si sa, sono cinici e, quindi,
anche in questo caso le scommesse sul fu-
turo impatto degli attentati sull’economia
europea sono state più modeste. Inoltre,

questa volta le autorità monetarie non si
sono fatte trovare impreparate, ma anzi la
risposta ai mercati è arrivata immediata,
chiara e diretta: né la Bce né la Banca d’In-
ghilterra hanno abbassato i tassi, ma an-
zi li hanno confermati sui loro livelli. In par-
ticolare, con tempestività il presidente del-

GIANNI
DEL VECCHIO

Un confronto a tutto campo con
cinque esperti economisti, per

cogliere gli aspetti economici e fi-
nanziari degli attentati di Londra. Co-
minciando con l’analizzare il com-
portamento dei mercati borsistici,
che hanno sperimentato un repenti-
no ribasso per poi recuperare il gros-
so delle perdite durante la giornata.
Ma discutendo anche su una possibile
“strategia del caos”, tesa a destabiliz-
zare le piazze finanziare (New York e
Londra appunto) e quindi attentare al-
la crescita economica mondiale. E in-
fine muovendo un confronto sugli ef-
fetti economici delle sette esplosioni
londinesi, sia nel breve che nel lun-
go periodo. Così Europa cerca di get-
tare un po’ di luce sull’economia che
verrà, dopo uno shock importante co-
me quello inglese.

La rapidità con cui i mercati han-
no reagito alle bombe, è spiegata da
Paolo Leon, docente di Economia
Pubblica all’Università di Roma Tre.
«I mercati si aspettavano che il ter-
rorismo di al Qaeda, o di qualche al-
tra organizzazione islamica, potesse
colpire, prima o poi, Londra – dice
Leon. Vi era quasi la certezza. Così gli

indici sono subito calati appena dopo
gli attentati. E risaliti durante la gior-
nata, con lo schiarirsi della situazio-
ne». Manca quindi l’effetto sorpresa,
come a New York nel 2001. «I mercati
cominciano a scontare la frequenza
degli attentati terroristici – sostiene
Ignazio Musu, Professore di Econo-
mia politica alla Cà Foscari di Vene-
zia –, ormai l’effetto shock è minore.
Bisogna capire che, purtroppo, è la ter-
za volta che succede, dopo New York
e Madrid». Niente drammi, quindi.
Soprattutto se le banche centrali nei
prossimi giorni coopereranno. «Se i
banchieri centrali non si impauri-
ranno e terranno sotto controllo la si-

tuazione – osserva Marcello De Cec-
co, professore di Storia della finanza
e della moneta alla Scuola Normale di
Pisa – i mercati non soffriranno ec-
cessivamente. Del resto, se sono riu-
sciti a superare brillantemente gli at-
tentati alle torri gemelle, non si vede
perché dovrebbero saltare ora, in pre-
senza di un evento più circoscritto».

Uno dei punti più controversi è se
esista una sorta di “strategia del caos”
per destabilizzare l’economia globale.
Per Luigi Paganetto, preside della fa-
coltà di Economia all’Università Tor
Vergata di Roma, il rischio che vi sia
un progetto lucido in tal senso esiste
davvero. «L’economia non sopporta il
caos – sottolinea Paganetto – e i ter-
roristi lo sanno bene. Così cercano di
instaurare un clima d’incertezza, che
deprime consumi e investimenti. Col-
pire al cuore la credibilità del sistema
di sicurezza inglese, uno dei miglio-
ri al mondo, è una mossa in tal sen-
so». Gilberto Seravalli, professore di
economia e politica dello sviluppo al-

l’Università di
Parma, indivi-
dua però an-
che le falle di
questa strate-
gia. «I terrori-
sti non capi-
scono – so-

stiene Seravalli – che colpire i centri
della finanza mondiale come New
York o Londra significa colpire quel-
le città che meglio e in più breve tem-
po possono rimettersi in moto e ri-
partire». Tesi sostenuta anche da
Leon: «Gli attentatori farebbero sicu-
ramente più danni se in questo mo-
mento facessero esplodere delle raf-

finerie o degli oleodotti. In questo ri-
sultano essere stupidi oltre che mio-
pi. Basterebbe vedere quello che è
successo a Wall Street dal 2001 ad og-
gi: una costante cavalcata di tutti gli
indici. Insomma, i mercati sono più
resistenti di quello che si pensa». Per
De Cecco, un eccessivo caos sui mer-
cati non conviene neanche ai terrori-
sti: «Immagino la rete del terrore un
po’ come la mafia o qualsiasi orga-
nizzazione criminale: ha bisogno del
sistema per ricattarlo. In fondo non
conviene a nessuno ammazzare la
gallina dalle uova d’oro». Musu inve-
ce è in controtendenza, non creden-
do a una finalità “economica” degli at-
tentatori: «La reazione dei mercati
non è un obiettivo strategico per i ter-
roristi. Quello che si vuole colpire è
solo l’assetto delle relazioni politiche
internazionali. Del resto, sarebbero
folli se pensassero di poter, con una
serie di bombe, metter in ginocchio
l’economia globale».

Sugli effetti delle esplosioni lon-
dinesi, gli economisti, come al solito,
tendono a distinguere il breve dal
lungo periodo. «Nel breve termine -
afferma Seravalli –, alcuni effetti si
avranno sul prezzo del petrolio. Il
greggio già si avvia, per fattori strut-
turali, verso gli 80 dollari al barile. Gli
attentati avranno la capacità di acce-

lerare questo processo».
Diversi invece gli effetti di lungo

periodo. «Mi preoccupa il fatto – av-
verte Paganetto – che a farne le spe-
se sarà l’attuale politica di importa-
zione di forze e cervelli da parte del-
l’Europa. Il nostro è un continente che
invecchia e che ha bisogno di forze
fresche dall’esterno. Un’eventuale ir-
rigidimento, dopo gli attentati, au-
menterebbe il rischio di impoveri-
mento di skills necessari per un’eco-
nomia avanzata come quella euro-
pea». Per Seravalli, infine, nei pros-
simi anni «aumenteranno i costi per
la sicurezza interna, come successo
negli Usa, e per la difesa. Le città sa-
ranno costrette ad essere più vigili e
a “certificarsi”. Insomma diventerà
tutto più complicato e meno fluido,
soprattutto per i cittadini: Un esem-
pio? Le file per l’imbarco aumente-
ranno»

«Terroristi “miopi”, i mercati finanziari reggeranno il colpo»
ECONOMISTI A CONFRONTO� LEON, MUSU, DE CECCO, SERAVALLI E PAGANETTO SUGLI ASPETTI ECONOMICI DEGLI ATTENTATI DI LONDRA

Leon: Farebbero più danni eventuali attacchi a
oleodotti o raffinerie. Seravalli: Non ha senso
colpire città che in breve si rimettono in moto
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Dopo New York,
Madrid. E ora

Londra. Perché?

A poche ore dalla strage di Londra, Flavio Lotti e Grazia Bellini,
coordinatori nazionali della Tavola della Pace, lanciano un
messaggio preciso: «Chiunque ne sia stato la mente e l’autore
deve sapere che la condanna del popolo della pace è ferma,
netta e totale. Con grande emozione ci stringiamo attorno alle
famiglie delle vittime e dei feriti, – proseguono – manifestando
i nostri profondi sentimenti di solidarietà. Il dolore, l’angoscia e
il senso di smarrimento di queste ore ci spinge a intensificare il

nostro impegno concreto contro tutte le guerre e le grandi
violazioni dei diritti umani che insanguinano il mondo». Per il
presidente di Legambiente Roberto Della seta, «Gli attentati
londinesi feriscono anche noi, il nostro desiderio di pace, di
democrazia, di un mondo più sostenibile». Per la presidenza
nazionale dell’Arci, invece, «ogni bomba, chiunque la faccia
esplodere, è un tentativo di costruire un mondo dominato
dall’esercizio della forza bruta, dell’arbitrio e dell’assenza delle

regole». Emergency pensa alle vittime degli attentati e rifiuta
ogni strumentalizzazione: «È davvero un’ottica limitata la
nostra – si chiede l’Ong in un comunicato stampa – se il primo
pensiero che ci ossessiona, senza lasciare posto ad altre
considerazioni, è il pensiero delle vittime? Le molte persone
che a Londra hanno incominciato una giornata che non
concluderanno, sono per noi la prima, fondamentale verità di
ciò che abbiamo vissuto oggi».

A T T E N T A T I � Lo sgomento e la condanna al terrorismo di tutto il mondo pacifista italiano e internazionale. 
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Ieri, come è già accaduto altre volte, di fronte al-
lo sgomento per la tragedia degli attentati di Lon-

dra, c’è stato chi è tornato a parlare di «conflitto di
civiltà», di «barbarie che si oppone alla civiltà», di
«odio per l’Occidente». Categorie già esse stesse di-
verse eppure spesso frettolosamente accomunate tra
loro nelle semplificazioni dei ragionamenti im-
provvisati o delle dichiarazioni, come si dice, «sulla
notizia». Europa ha cercato di svolgere un appro-
fondimento su questi interrogativi con quattro in-
tellettuali, studiosi e filosofi. Ne è venuto fuori un
puzzle articolato, ma la risposta alla prima doman-
da – se sia in atto uno scontro di civiltà – è stata uni-
voca: «No». 

«Assolutamente non è uno scontro di civiltà –
afferma Giacomo Marramao, professore di filoso-
fia politica all’Università di RomaTre e direttore del-
la Fondazione Basso –; le azioni terroristiche targa-
te al Qaeda sono frutto di una frangia estremamen-
te minoritaria del mondo islamico. Anche se questa
frangia fa leva su alcuni momenti di crisi, di dispe-
razione e di conflitto. Però la stragrande maggioranza
– direi oltre un 70 per cento – delle popolazioni dei
paesi islamici si è dichiarata non soltanto critica nei
confronti del terrorismo, ma anche aliena da ogni
forma di fondamentalismo». «Non c’è una civiltà is-
lamica contro una civiltà cristiana – dice Gennaro
Sasso, già professore di filosofia teoretica all’Uni-
versità di Roma e direttore dell’istituto storico di Na-
poli – anche perché, per larga parte, le società di cui
parliamo sono largamente secolarizzate, la compo-
nente religiosa non è più tanto forte. Non vedo una
battaglia tra cristianesimo e islam, da poema caval-
leresco». 

Non di conflitto di civiltà, ma di conflitto fra grup-
pi di potere parla Roberto Escobar, professore di fi-
losofia politica all’Università di Milano. «Gruppi di
potere che vanno individuati non tanto nella con-
trapposizione fra Stati Uniti e mondo arabo, quan-
to all’interno del mondo arabo. Quel che i terroristi
fanno a Occidente è orientato a una dimostrazione
di potenza all’interno del mondo arabo. Serve a di-
mostrare che l’élite che fa questo tipo di cose è in gra-
do di combattere quello che nel loro immaginario è
il nemico, il diavolo. Ma, e vorrei che questo lo scri-
vesse, è quello che specularmente fa Bush. La reli-
gione non c’entra nulla, Dio, come nel clericalismo
di Marcello Pera, viene tirato dentro perché serve a
innalzare lo scontro. E la cosa spaventosa è che que-
sto gioco di potere tra élites viene pagato dalla pove-
ra gente». 

«Assolutamente no» è la risposta di Gianni
Francioni, preside della facoltà di filosofia all’Uni-
versità di Pavia, alla domanda sul conflitto
di civiltà. «Non è un conflitto di civiltà. È
una delle crisi politiche più gravi che ab-
biamo in questi anni, probabilmente do-
vuta in grandissima parte a uno scolla-
mento politico, culturale ed economico
tra i paesi ricchi e i paesi poveri. L’inco-
municabilità tra questi due mondi porta
a una incomprensione dei bisogni, del-
le esigenze diverse, dei sentimenti delle
loro culture. Non è un conflitto di civiltà
perché la civiltà islamica è stata una del-
le civiltà più ricche e più importanti, è una delle gran-

di religioni monoteistiche che ha dato punte altissi-
me di creatività intellettuale. Pensare che questa pos-

sa essere una civiltà in conflitto con la no-
stra mi pare aberrante».

Ma allora chi sono questi terroristi?
E come possiamo difenderci? Fa riferi-
mento all’«islam radicale della diaspora»
Marramao, ricordando che i quadri di al
Qaeda sono cresciuti e si sono formati in
larga parte in Occidente. «L’islam della
diaspora forse è più sensibile ad appelli
di tipo fondamentalista e terrorista di
quanto non lo siano larghi strati della po-
polazione nel mondo islamico. L’arma

fondamentale rimane quella di sottrarre al terrori-

smo le sue fasce protettive. Va fatta una politica del-
la sfera pubblica democratica aperta sempre di più
alle componenti islamiche presenti nelle metropo-
li dell’Occidente. Bisogna intrecciare con loro un con-
fronto e dar loro la sensazione di essere parte del
processo democratico occidentale. I nostri tempi so-
no contrassegnati da una estrema mobilità della éli-
te terroristica che usa in maniera estremamente ef-
ficace e spregiudicata le entrature multiple della re-
te globale. Le nostre società sono ricche, potenti ma
estremamente vulnerabili proprio a causa della lo-
ro estrema complessità. L’unica salvezza è creare una
sfera pubblica adeguata a questa nuova dimensio-
ne della società in rete, della società globale. Men-
tre la nostra sfera pubblica è ancora troppo etno-
centrica, separa anziché unire, esclude anziché in-
cludere. Il terrorismo nasce da una sindrome di
esclusione e di emarginazione, piuttosto che dallo
sfruttamento e dalla povertà». 

Armi e guerre non sono considerate una solu-
zione da nessuno degli intellettuali interpellati da Eu-
ropa. Tutti hanno rilevato che semmai esse hanno
peggiorato la situazione. «Si sta verificando il feno-
meno di guerre che vengono perse da coloro che le
vincono – osserva Sasso – A Bagdad e in altre città
irachene la gente continua a morire tutti i giorni. Le
prospettive, anche per l’Occidente, sono disastrose.
Una cosa è certa: le guerre tradizionali servono a ben
poco, Bin Laden è sempre latitante e il terrorismo
continua a seminare morte. Bisogna ripensare po-
liticamente il rapporto con questo mondo». 

Che la risposta possa essere solo politica e non
di polizia internazionale è convinto anche Escobar,
che sottolinea come invece che «prendere Bin La-
den» gli eserciti siano andati «a far fuori la povera
gente». «Occorre stringere alleanze fra élite occi-
dentali ed élite islamiche». «Vanno fatte scelte cul-
turali ed economiche di pacificazione – afferma
Francioni, che però non nasconde un certo pessi-
mismo – la mia generazione forse non potrà vedere
questa pacificazione; forse la vedranno i nostri figli,
perché il dialogo e la politica di tolleranza hanno bi-
sogno di tempo. L’Europa ha inventato la cultura del-
la tolleranza: torniamo al cuore della nostra cultu-
ra».

Dobbiamo temere un attentato in Italia? A
questa domanda nessuno degli intervistati riesce
a nascondere una forte preoccupazione. Londra era
quaasi una promessa, ricorda Marramao, e conti-
nuano a minacciare l’Italia... Drastico Escobar: «Se
fino l’abbiamo sfangata è soltanto perché siamo l’ul-
tima ruota del carro. Berlusconi tira il sasso e riti-
ra la mano. Se Bin Laden non esistesse, la destra
dovrebbe inventarlo. Perché loro gestiscono la pau-
ra».

«No, non è
una guerra di civiltà»

GLI ATTENTATI DI LONDRA

Quattro intellettuali riflettono sul terrorismo e sui suoi rapporti con l’Occidente 

Crescono i timori per il nostro paese. Le risposte che fino ad ora

l’Occidente ha messo in atto si sono rivelate del tutto inadeguate.

Bisogna ripensare politicamente il rapporto con questi mondi. 

Le nostre
società sono
ricche, potenti
e vulnerabili a
causa della loro
complessità

Una donna ferita viene portata fuori dalla stazione della metropolitana di Edgware Road (Jane Mingay/Ap)

HANNO DETTO

IRAN
Obiettivi politici

Il portavoce del ministero de-
gli esteri, Hamid Reza Asefi,
ha denunciato «l’uso della
violenza per raggiungere
obiettivi politici».

LEGA ARABA
Profondo rammarico

«Avvertiamo un profondo
rammarico in relazione a que-
ste esplosioni che hanno pro-
vocato numerose vittime in-
nocenti. La Lega araba respin-
ge queste azioni, che abbiano
luogo a Londra, in qualsiasi
capitale europea o araba o in
qualsiasi altro luogo del mon-
do».Lo afferma il segretario
generale della Lega araba,
Amr Moussa.

SIRIA
Assad, azioni terribili

Il presidente siriano Assad ha
espresso «da parte del popolo
siriano la condanna per que-
ste terribili azioni».

SHARON
Uniamoci contro il terrori-

smo

Il premier israeliano si è detto
«sconvolto per l’orribile crimi-
ne contro cittadini britannici
innocenti. Il mondo intero de-
ve unirsi nella guerra contro il
terrorismo».

ANP
Condoglianze a Blair

L’Autorità palestinese ha «for-
temente condannato» gli at-
tentati di Londra.
«Presentiamo le nostre con-
doglianze ai cittadini britannici
e al loro governo» ha detto il
capo negoziatore, Saeb Erakat.

TURCHIA
Conosciamo il terrore

«La Turchia condanna ogni
forma di terrorismo perché è
uno dei paesi che più ha sof-
ferto a causa del terrorismo»
lo dice il ministro degli esteri
turco Abdullah Gul.

MUSHARRAF
Dal Pakistan: serve unità

«Il popolo pakistano è al fian-
co di quello britannico in que-
sto momento difficilissimo. È
imperativo che in questa si-
tuazione restiamo tutti uniti e
rafforziamo i nostri legami di
cooperazione per eliminare la
minaccia del terrorismo». Lo
afferma il presidente pakista-
no Musharraf.

LIBANO
Solidali con la Gran

Bretagna

Il presidente libanese Emile
Lahoud ha espresso «la soli-
darietà del popolo libanese
con il dramma che vive la
Gran Bretagna». «Il popolo li-
banese, che ha avuto migliaia
di vittime innocenti durante
tre decenni, è solidale con il
dramma che colpisce gli amici
del popolo britannico» ha ag-
giunto il primo ministro desi-
gnato Fouad Siniora.

CIB
I musulmani d’Inghilterra

Il consiglio islamico britanni-
co, la principale organizzazio-
ne musulmana nel Regno
Unito, condanna «nel modo
più totale i responsabili degli
attentati».

CANTERBURY
Comunità religiose unite

L’arcivescovo di Canterbury,
massima autorità religiosa
della chiesa anglicana, incon-
trando alcuni esponenti delle
comunità islamiche britanni-
che, ha detto che le comunità
religiose sono unite nel con-
dannare gli attentati.

La politica atterrita solidarizza con gli inglesi. E sente la minaccia
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Presto, troppo presto per fare anali-
si approfondite e prendere impegni

conseguenti. Atterrita dalle notizie che
via via arrivavano da Londra, e ancora
più dalla minaccia che i morti ed i fe-
riti accertati potessero non essere defi-
nitivi, che se ne potessero aggiungere
altri in successivi attentati, la politica e
le istituzioni hanno dato spazio ieri al-
la solidarietà al popolo londinese. Se-
nato e camera hanno tenuto un minu-
to di silenzio ed espresso il loro cordo-
glio anche al premier britannico Blair
uniti, tutti, nella commozione e nella
consapevolezza che la minaccia ri-
guarda anche noi. Che dopo l’11 set-
tembre a New York e l’11 marzo in
Spagna, ora c’è un 7 luglio a Londra e
poi, chissà. Il messaggio dei terroristi
d’altra parte è chiarissimo: «Durante il
G8 nella metropoli più importante e più
aperta d’Europa si è voluto dimostrare
che possono colpire ovunque» ha det-
to Romano Prodi che si è recato ieri,

insieme a Rutelli, Fassino, Boselli, Pe-
coraro Scanio e Giordano dall’amba-
sciatore britannico in Italia per espri-
mere vicinanza al governo e al popolo
inglese.

Unità contro il terrorismo è il con-
cetto che corre su tutte le bocche – con
l’eccezione della Lega naturalmente
che tiene a distinguersi per far «fuori
dalla Padania e dall’Europa gli estremisti
islamici» (Borghezio); o augurarsi che
i magistrati «finalmente si accorgano
che ci sono fanatici delinquenti che
minano i pilastri della cultura occi-
dentale»(Pirovano).

Ad esporsi nel giorno dello shock,
per provare a mettere in campo una
disponibilità a mettere a punto una
strategia comune, è invece il capo-
gruppo della Margherita, Castagnetti,
che sfida la maggioranza ad un con-
fronto «serio». Perché, è questo il pun-
to, occorre interrogarsi «sull’efficacia
delle strategie fin qui utilizzate contro
un nemico che dimostra intelligenza e
forza». Castagnetti non se la sente pro-
prio di sottovalutare nulla, tantomeno
questo terrorismo «molto intelligente

e potente», ripete, al quale non può con-
trapporsi una strategia di lotta «im-
provvisata», sarebbe solo un lusso che
non possiamo permetterci. Anche per-
ché questi attentati configurano una se-
quenza «o almeno la minaccia di una
sequenza che non è terminata». Ecco
perché di fronte a quello che non esita
a definire «il nemico più grande del-
l’occidente», il capogruppo Dl dice di es-
sere disponibile ad aprire un dialogo e
un confronto serio per dare risposte «or-
ganiche e capaci di farsi carico delle con-
seguenze di ogni gesto». 

Dal centrodestra, però, non è arri-
vato alcun segnale esplicito per ora.
Berlusconi, in una pausa del G8, si è
limitato ad esecrare questa «banda di cri-
minali fanatici che ha fatto pagare un al-
to prezzo a Londra e alla Gran Bretagna
per essere oggi la sede del G8 e per ospi-
tare i cinque leader dei paesi emergen-
ti, dei paesi africani». Aggiungendo che
con questo «cancro» del terrorismo
dobbiamo fare i conti «senza timidez-
za». Il forzista Giro dice no al ritiro del-
le truppe dall’Iraq. Follini invece ha fat-
to appello all’Europa chiamata a serra-

re i ranghi della sua unità e ad affron-
tarlo «con una politica condivisa». An-
che le parole, a volte, fanno la differen-
za. Resta la difficoltà, se non l’impossi-
bilità, di individuare risposte efficaci
dato che quelle messe in campo finora
lasciano pressoché impotenti. Il mini-
stro Pisanu, ieri al senato, ha assicura-
to che sono stati innalzati i livelli di al-
larme in Europa e in Italia e che non sa-
rà lasciato «nulla di intentato per ga-
rantire la sicurezza». Ma è chiaro che
colpendo, i terroristi, autobus e metro-
politane, l’esposizione resta altissima.

Di fronte a tale offensiva «ricaviamo
ancora più la necessità di essere, con
molta determinazione, impegnati nel-
la lotta al terrorismo» dice Fassino. «Il
terrorismo purtroppo è una sfida per-
manente» aggiunge Rutelli ben con-
sapevole che non basta una dichiara-
zione o una presa di posizione a fron-
teggiarla. Però una sfida la lancia il lea-
der della Margherita: «Non ci dobbia-
mo abituare a subirlo, ma a combatterlo
e contrastarlo essendo uniti». Unità, de-
stra e sinistra uniti contro il nemico co-
mune. Fosse facile. Perché ricette e

strategie sicure non ne ha nessuno pe-
rò la politica ha il dovere di elaborarle
e studiarne sempre di nuove per met-
terle in campo. Bertinotti, chiamando
alla mobilitazione il movimento della
pace, dietro agli attentati vede lo sfon-
do della spirale «guerra-terrorismo». È
su questo terreno che è chiamato a da-
re risposte anche il centrosinistra che
si candida a governare. L’esecutivo del-
la Margherita, ieri, ne ha discusso pen-
sando ad un atto parlamentare, mo-
zione o ordine del giorno si vedrà, da
mettere in campo per dire quale do-
vrebbe essere il comportamento del fu-
turo governo. Rutelli è da poco tornato
dagli Usa e da lì non arrivano certo se-
gnali incoraggianti sull’Iraq, la situa-
zione sembra anzi «peggiorare» ha ri-
ferito un membro dell’esecutivo. 

Come uscirne quindi? L’Unione
dovrebbe dire che l’Italia si impegnerà
per promuovere un’azione coordinata
europea «almeno di un nucleo forte di
paesi Ue» che diventi interlocutore de-
gli Usa. Solo ipotesi per ora. Da deci-
dere, con Prodi e gli altri partiti, se tra-
durle in fatti.

Nel telegramma inviato ieri
mattina dal cardinale Angelo
Sodano, a nome del pontefice,
all’arcivescovo di Londra, cardinale
Cormac Murphy O’Connor,
Benedetto XVI, «profondamente
addolorato», «invoca la
consolazione che solo Dio può

dare in circostanze così dure». Il
Papa ha poi inviato il suo «conforto
spirituale» alle famiglie colpite in
un’ora tanto grave. Benedetto XVI
ha definito gli attentati di Londra
«atti barbarici contro l’umanità» e
ha offerto le sue «ferventi
preghiere» per le vittime.

Il presidente della repubblica  ha
inviato un messaggio alla Regina
Elisabetta II. «I sanguinosi attentati –
scrive Carlo Azeglio Ciampi – mi
riempiono di costernazione ed orrore».
«La perdita di tante vite umane e la
devastazione causate dalla barbarie del
terrorismo suscitano in tutto il popolo

italiano ripugnanza e sdegno». «Il
terrorismo è una minaccia globale –
scrive – mette a repentaglio la stabilità
e la sicurezza di tutti i paesi. Va
contrastato con fermezza. Va affrontato
anche con lucidità nell’individuarne ed
sradicarne le cause». Gli italiani sono al
fianco del popolo britannico, ha detto.

Papa Benedetto XVI: «Offro le mie preghiere» Il messaggio di Ciampi: «Ripugnanza e sdegno»
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Ripartire dalla proposta votata dal parlamento
Ue per arrivare ad un accordo sul bilancio relativo
al 2007-2013 «entro il semestre di presidenza
britannica», evitando così l’esercizio provvisorio.
Gli europarlamentri dell’Ulivo – Enrico Letta e
Gianni Pittella  hanno assicurato ieri l’impegno di
tutti – rilanciano la proposta di fissare come tetto
massimo di spesa dell’Ue l’1,18% del Pil Ue.

Bilancio Ue, Ulivo rilancia 1,18% Pil

L’Italia dovrà difendere il condono fiscale
per l’Iva di fronte alla Corte Ue dopo che la
commissione europea ha deciso di avviare
una procedura di infrazione. Con la legge
finanziaria del 2003, l’Italia ha approvato
misure fiscali che consentono di
regolarizzare una serie di imposte non
versate, compresa l’Iva.

Il condono Iva davanti a Corte Ue

Il presidente della Crui ha ribadito il giudizio
radicalmente negativo delle università sul testo
del Ddl sullo status giuridico dei docenti e ha
illustrato al ministro Moratti le richieste
avanzate dal mondo accademico. La Moratti ha
espresso la sua disponibilità a prendere in
esame le proposte di modifica da introdurre nel
testo in discussione al parlamento.

La Crui critica la riforma Moratti

«I servizi pubblici locali possono giocare
un ruolo importante per dare all’Italia una
rinnovata prospettiva di progresso». Lo
sostiene il presidente di Confservizi Raffaele
Morese. Per Morese sono quattro i punti
fondamentali: liberalizzazioni, aggregazioni,
riduzione delle tariffe, miglioramento della
competitività del sistema paese.

Servizi pubblici locali, una risorsa

RAFFAELLA

CASCIOLI

La bella notizia è che finalmente il governo è stato costretto – do-
po l’early warningdi Bruxelles – ad effettuare, almeno per il 2005,

un’operazione verità sui conti pubblici. Quella brutta è che però,
analizzando solamente il rapporto debito-Pil, mancano all’appello
venti miliardi. 

A lanciare l’allarme è stato ieri l’europarlamentare nonché re-
sponsabile economico della Margherita, Enrico Letta, che nel cor-
so di una conferenza stampa per presentare la proposta dell’Ulivo
in tema di bilancio comunitario, ha spiegato come in poco tempo
siano stati bruciati 20 miliardi di euro di privatizzazioni. «In un me-
se  si è passati da uno scostamento dello 0,3% rispetto alle stime
della trimestrale per quel che riguarda il debito-Pil ad addirittura
due punti percentuali in più visto che il Dpef prevede per quest’anno
che il debito raggiunga il 108,2% del Pil» ha spiegato Letta, secondo
cui ormai il governo ha mollato le redini. «Non c’è più una gestione
della finanza pubblica. Il governo andrebbe commissariato per quel
che riguarda i conti. Ci aspettiamo che la Banca d’Italia, sempre
molto attenta a queste cose, faccia la sua parte e per i 20 miliardi
di buco sul debito dica la sua mettendo in mora il governo». Nel-
l’analizzare con preoccupazione le stime macroeconomiche della
bozza del Dpef, Letta ha dichiarato come «le risposte che vengono
dalla strana coppia della politica italiana, formata da Tremonti e Si-
niscalco, siano inaccettabili».

La denuncia di Letta arriva sull’esplosione della spesa corren-
te, che continua a correre e a fagocitare il gettito delle privatizza-
zioni degli ultimi anni. Per quel che riguarda, infatti, il rapporto
debito-Pil – che secondo la bozza di Dpef dovrebbe essere al
108,2% del Pil nel 2005 – si attesterebbe al livello di tre anni fa. In

pratica, per Letta in un anno sono stati bruciati 24 mesi di discesa
del debito pari a circa 20 miliardi. Questo vuol dire che le privatiz-
zazioni di quote Enel, Eni e le cartolarizzazioni degli immobili pub-
blici  sono serviti non per ridurre il debito, ma per coprire l’esplo-
sione della spesa corrente. «Di tutto questo Berlusconi deve ren-
dere conto – dichiara Letta –. Noi, dal canto nostro, siamo pronti a
partecipare a quello che Tremonti ha definito un seminario sul Dpef
per ragionare sulla necessità che la prossima Finanziaria copra il
buco che è stato prodotto e invece non lo ampli ulteriormente».

Letta si dice molto preoccupato per la situazione dei
conti pubblici e accusa la gestione elettoralistica del Dpef
da parte del governo. E, per il futuro, se il centrosini-
stra «dovesse vincere le elezioni – spiega Letta – sarà
rigoroso sulla finanza pubblica, ma senza gelare l’eco-
nomia italiana». In ogni caso, dando per scontato che
si perderà un anno per avviare il risanamento, Letta ha
confermato che il centrosinistra chiederà la rinegozia-
zione del percorso di rientro concordato con Bruxelles
perché non si può immaginare di fare in un anno quel-
lo che è stato previsto per due». Sulla stessa linea si è
espresso l’eurodeputato diessino Gianni Pittella che ha
insistito sul forte danno all’immagine dell’Italia arrecato a livello
internazionale non solo dalle barricate leghiste ma anche dalla sen-
sazione che il bilancio dello stato stia ormai affondando.

E sulla bozza del documento di programmazione economi-
co-finanziaria si è espresso ieri il segretario dei Ds, Piero Fassi-
no, secondo cui «l’Italia è in grave recessione e, finalmente, Si-
niscalco ha esibito numeri che non solo fanno giustizia delle bu-
gie di questi anni, ma dicono anche che quanto sosteniamo io,
Visco, Bersani è la verità». Tuttavia, il leader della Quercia si è det-
to convinto che la crisi sia ben più grave di quanto dicano queste
cifre. «Dopo quattro anni l’idea che utilizzando la leva fiscale si

ricominciava a crescere si è rivelata priva di fondamento. Questa
strada è stata già battuta e non ha portato da nessuna parte. Il pro-
blema è come si rimette in moto un paese che non cresce». Chi
punta il dito sull’assenza di politiche energetiche all’interno del
Dpef è stato ieri il responsabile Ds per il programma, Pier Luigi
Bersani, secondo cui, se in tema di tariffe elettriche sulla bollet-
ta c’è ormai di tutto, la questione di fondo riguarda il gas: «Non
potremmo avere energia a basso costo, anche quando avremo re-
so più efficiente il sistema, se non si fanno gassificatori, infra-

strutture e senza ragionare in termini europei». Per
Bersani «stiamo facendo politiche fiscali sul sistema
tariffario, ma in assenza di trasparenza. Ci sono cose
che devono andare in fiscalità, ma non ho visto trac-
cia in questi anni e mi stupirei se, all’improvviso, sbu-
cassero nel Dpef». Per quel che riguarda invece le par-
ti sociali, ieri il presidente della Confindustria, Luca
Cordero di Montezemolo, si è trincerato di fatto die-
tro ad un no comment: «Prima di parlare e dare una
valutazione approfondita aspettiamo l’incontro di gio-
vedì prossimo, quando ci sarà l’illustrazione alle par-
ti sociali». E se il numero uno degli industriali spiega

di aspettare per cercare di capire, il segretario generale della Cgil,
Guglielmo Epifani ha detto chiaramente che «il governo non ha
voluto ascoltare le nostre proposte e ora siamo allo sfascio». Nel-
l’indicare le responsabilità del centrodestra, che ha compiuto scel-
te tipiche di un ciclo espansivo mentre il paese andava in decli-
no, Epifani ha sottolineato che «le risorse sono state utilizzate in
modo sbagliato in tutte le finanziarie e anche in questo Dpef non
mi sembra che ci siano dei cambiamenti. I conti pubblici sono
tornati alla situazione di dieci anni fa e sono state azzerate tutte
le conquiste che avevamo realizzato nel decennio passato, anche
e soprattutto con i nostri sacrifici».

Letta: bruciati in meno di un anno
venti miliardi di privatizzazioni

La risposta all’ultimatum di Pezzotta sul nuovo
modello contrattuale arriva nella terza giornata

del XV congresso dalla Cisl. È lo stesso presidente
della Cgil, Guglielmo Epifani, ad affrontare il tema
della politica contrattuale. Parole, le sue, come sem-
pre attente e misurate che, tuttavia, lasciano inten-
dere che non è questione di lana caprina.

«Penso in onestà che l’accordo del 23 luglio è
di grandissimo significato ed importanza – ha spie-
gato alla platea cislina –  e che non vada snaturato
in profondità, ma solo risistemato per le parti dove
le differenze con il ’93 sono più visibili». A Pezzot-
ta, che non giudica molto grandi le distanze che se-
parano la Cgil dalla Cisl ma che dà tempo fino alla
fine dell’estate per la messa a punto di una propo-
sta unitaria, Epifani assicura la disponibilità di cor-
so Italia: «Già da domani la Cgil è disponibile a ri-
prendere il lavoro sulle due commissioni unitarie
su contratti e democrazia sindacale, anche con la
partecipazione diretta dei tre segretari generali».

Insomma, Epifani non si tira indietro rispetto
al confronto, offre la propria disponibilità ma indi-
vidua i nodi da sciogliere: tra il ’93 e la realtà attua-
le le differenze in materia di contratti riguardano il
change over e il diverso livello di inflazione. Tutta-
via, e qui l’analisi di Epifani si fa problematica, quel-
l’accordo «non impediva l’estensione del secondo
livello contrattuale, né impediva l’uso della produt-
tività nella contrattazione al secondo livello. E se que-
sto non è riuscito, è necessario interrogarsi sui per-
ché, ma francamente non è questione di modello.
Altre sono le cause e le responsabilità». L’indice di
Epifani sembra essere dunque appuntato sulla
controparte, anche se in realtà il nodo da scioglie-
re appare sempre più politico che non tecnico.

In ogni caso, il numero uno della Cgil sgom-
bra il campo dagli equivoci assicurando che, non-
ostante l’impressione che si è avuta, «la Cgil non ha
voluto bloccare il lavoro sulle commissioni unita-
rie». Nel caso del raggiungimento di un’intesa «la
Cgil non si sottrarrebbe ma la vivrebbe come un fat-
to importante perché solamente insieme c’è la va-
lidazione democratica degli accordi». Insomma,
Epifani non intende perdere tempo, ma non ci sta
a mettersi a correre all’impazzata: «Non smarriamo
la pazienza reciproca perché parliamo del nostro ar-
chitrave costituzionale delle relazioni industriali e
l’accordo o è unitario e condiviso o non è».

Insomma, Epifani pone i suoi paletti per il rag-
giungimento di un accordo alto e leale perché «te-
mo che quello che vorremmo fare insieme non è
esattamente quello che ci proporrà la Confindustria,
che temo vorrà parlare di altro». Arriva a stretto gi-
ro di posta la replica della Uil con l’intervento del
segretario generale Luigi Angeletti sempre al con-
gresso della Cisl: «È decisivo cambiare il modello
contrattuale subito» per evitare che il sindacato si
faccia rinchiudere in una riserva che diventerà
sempre più piccola, «fatta solo del pubblico impie-
go e delle grandi industrie». Insomma, così come
per Pezzotta anche per Angeletti occorre modificare
la struttura contrattuale e bisogna farlo subito:
«Dobbiamo aspettare il congresso Cgil (nel 2006,
ndr)? o che si determinino altre condizioni con un
nuovo governo? ma siamo matti?». (ra. c.)

È Roncade il comune “riciclone”2005.
Il Veneto, la regione più ecologista

Dal Nord al Sud, aumenta il fronte dei Co-
muni Ricicloni. Più di duemila tra piccoli

e grandi città hanno partecipato all’XI edi-
zione del premio che Legambiente riconosce
alle amministrazioni locali che attuano una
buona gestione del ciclo dei rifiuti. A vince-
re quest’anno, con il 79,9 per cento di raccolta
differenziata, è stato Roncade comune agri-
colo della provincia di Treviso che conta po-
co più di 12 mila abitanti. 

Il Veneto si conferma la regione più eco-
logista, seguita dalla Lombardia e dalla To-
scana. E se il Centro va avanti con un buon
ritmo – la Capitale in un anno ha raddoppiato
la quota di rifiuti riciclati arrivando al 13.5 per
cento – al Sud, con la sola esclusione del sa-
lernitano, la situazione è desolante: li capo-
luoghi di provincia del Mezzogiorno che ri-
ciclano più rifiuti, Bari e Potenza, si ferma-
no all’11,8 per cento. 

Il ritardo del Sud ha cause ben note e può
essere sanato solamente  attraverso la lotta al-
le ecomafie e la fine delle gestioni straordi-
narie. «Bisogna chiarire – spiega Roberto Del-
la Seta, presidente di Legambiente – che l’u-
nica strada è quella del sistema integrato di

raccolta e recupero dei materiali. Lo dimo-
strano bene i Comuni Ricicloni che hanno tra-
sformato i rifiuti da problema in risorsa. Ma
c’è chi ha imboccato una scorciatoia e, come
il governatore della Sicilia Cuffaro, vuole so-
lo costruire termovalorizzatori. L’inceneri-
tore funziona se a monte c’è un’efficiente rac-
colta di materiali». 

La parola chiave è quindi contrastare l’il-
legalità ma anche instaurare «un buon dia-
logo tra le amministrazioni locali e i cittadi-
ni– aggiunge Ermete Realacci, deputato e re-
sponsabile Qualità e territorio della Mar-
gherita –. Percentuali così alte di raccolta dif-
ferenziata, infatti, possono essere raggiunte
solamente con il pieno e cosciente coinvol-
gimento delle famiglie». 

Per informare i cittadini, i comuni non
potranno però contare sui fondi del governo.
«Non possiamo illuderci sulle disponibilità
economiche: i soldi non ci sono – ammette
Altero Matteoli, ministro dell’Ambiente –.
Non potremo sostenere le campagne d’in-
formazione a favore del riciclaggio ma ci li-
miteremo a intervenire solo in caso di emer-
genze». (carlotta de leo)

Quarantacinque senato-
ri, di tutti i gruppi del-

l’Unione, hanno sottoscrit-
to un disegno di legge per
introdurre i patti civili di
solidarietà e delle unioni di
fatto, i famosi Pacs. La pro-
posta, sottoscritta fra gli al-
tri da Angius, Amato, Boco,
Dalla Chiesa, D’Amico, Da-
to, Manzella, Tonini, Treu,
Zanda, Zavoli, non è, spie-
gano i firmatari, un tenta-
tivo di «imporre il nuovo
istituto alle coppie che ri-
fiutino ogni vincolo giuri-
dico», ma vuole «offrire
una possibilità di scelta in
più. Dobbiamo prendere at-
to che il pluralismo della
nostra società non consen-
te, se non al prezzo di inu-

tili costi sociali, di imporre
alle famiglie il matrimonio
oppure l’assenza assoluta
di qualsiasi riconoscimen-
to giuridico e tutela. Non
deve più accadere che chi
ha diviso una vita intera con
un’altra persona si veda ne-
gare persino, in caso di ma-
lattia, il diritto di assisterla
in ospedale».

E sempre in tema di fa-
miglia, ieri la camera ha
detto il primo sì al provve-
dimento che prevede l’affi-
damento condiviso dei figli
in caso di separazione dei
genitori. Hanno votato a fa-
vore tutti i gruppi tranne
Pdci e Prc che si sono aste-
nuti. Un solo deputato ha
votato contro. Sarà il giudi-

ce a valutare la possibilità
che i figli minori restino af-
fidati a entrambi i genitori
oppure a stabilire a quale
dei coniugi affidarli. Pier-
luigi Mantini sottolinea che
la Margherita considera la
legge un successo perché
«pone al centro l’interesse
del minore ad avere rap-
porti continuativi ed equi-
librati con entrambi i geni-
tori». Per Magnolfi e Luci-
di dei Ds la legge «rappre-
senta una grande novità ed
è un segnale culturale per le
coppie separate. Restano
tuttavia norme che non ci
piacciono, come quella sul-
la proprietà della casa, e
speriamo siano modifica-
te». 

Quattro ore a Santi Apostoli: il tavolo tec-
nico sulle primarie, coordinato da Ar-

turo Parisi e composto da un rappresentante
per ogni partito dell’Unione, è tornato a ri-
unirsi ieri, alla vigilia del vertice dei leader
che lunedì dovrebbe varare almeno il qua-
dro regolamentare generale della consul-
tazione dell’8 e 9 ottobre. La riconvocazio-
ne del tavolo, che aveva lavorato lo scorso
inverno ad una bozza poi accantonata a cau-
sa della moratoria, è stata giudicata oppor-
tuna per svolgere un lavoro istruttorio per
il direttivo di lunedì: una risistemazione
“tecnica” utile a guadagnare tempo, che ha
raccolto alcuni suggerimenti e risposto ad
alcuni dubbi sorti dopo che i leader aveva-
no letto la bozza consegnata loro nei gior-
ni scorsi. La proposta del tavolo non ha su-
bito però modifiche sostanziali. 

Resta dunque il modello “aperto” spe-
rimentato in Puglia: potrà votare ogni cit-
tadino che si presenti al seggio con la tes-

sera elettorale e disposto a sottoscrivere
una specie di “giuramento” pubblico di ade-
sione alle idee del centrosinistra e di im-
pegno a non votare più volte. Gli scrutato-
ri saranno «almeno tre», ma è prevista la
presenza di rappresentanti dei vari candi-
dati. Il regolamento non stabilisce quali
saranno le sedi dei seggi: si valuterà local-
mente se è più opportuno scegliere sedi
“neutre” o utilizzare le strutture dei parti-
ti. Di primarie si era parlato anche nell’e-
secutivo della Margherita, al quale sono
tornati a partecipare gli esponenti della mi-
noranza che si erano autosospesi. In una ri-
unione dedicata prevalentemente all’atten-
tato di Londra, tutti hanno comunque con-
cordato con Rutelli, autore di un interven-
to che viene definito «molto netto» sul sì al-
le primarie e sull’impegno per la loro ri-
uscita, nonché sul sostegno convinto a Ro-
mano Prodi. Nessuna perplessità anche
sulla data. (ch. g.)

Dall’Unione al senato
una proposta per i Pacs

Primarie, la macchina
organizzativa è partita

Purtroppo non è uno spaghetti western
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Emulare John Wayne
Complimenti al Messaggero. Il quoti-
diano romano dedica il titolo di prima pa-
gina alla modifica, decisa dall’aula di pa-
lazzo Madama, della legge sulla legittima
difesa: «Il senato: è lecito sparare ai ladri».
Aggiunge il Messaggero: «Un cittadino
può difendere con le armi non solo la pro-
pria vita ma anche i beni che gli appar-
tengono». Molto critico il commento di Vir-
man Cusenza. «John Wayne non caval-
cherà più per le praterie del Texas. La sua
mira formidabile – scrive Cusenza – potrà
essere degnamente emulata dai nostri con-
terranei tutte le volte che riterranno di
correre un serio pericolo: nelle loro case,
uffici, negozi. Ebbene sì, per legittima di-
fesa, spingere il grilletto sarà più facile».
Per diventare legge dello stato italiano
(non dell’Oklahoma) occorrerà adesso sol-
tanto il via libera della camera. A festeg-
giare – forse è addirittura superfluo sotto-

linearlo – la Lega. Il ministro Calderoli –
quello delle taglie e delle castrazioni – ha
detto che adesso siamo schierati con Abe-
le e non più con Caino. «Eppure – è la con-
siderazione di Cusenza – il dubbio che tra
non molto case, botteghe e bar
cittadini si trasformeranno in
un enorme poligono di tiro, re-
sta». Il bisogno di sicurezza (e
il diritto alla sicurezza) dei cit-
tadini è sacrosanto, ma la ri-
sposta leghista dello sparate a
vista è profondamente sba-
gliata. Anche perché, dopo aver
derogato al “principio di pro-
porzione”, nella stessa legge
aumenta le prudenze in sede
giudiziaria. Insomma, prima si spara e ma-
gari si uccide una persona, poi si dovrà
spiegare al giudice che l’aggressore aveva
effettivamente intenzioni riprovevoli. Pro-
testano i magistrati. Intervistato dal Cor-
riere della Sera, Vittorio Borraccetti spie-
ga: «Mi sembra una specie di invito a far-
si giustizia da sé». Aggiunge il procurato-
re capo a Venezia: «Mi pare azzardato but-

tare a mare un principio maturato in se-
coli di civiltà giuridica: la proporzione tra
offesa e difesa». Esulta il primo firmatario
del disegno di legge, Furio Gubetti, sena-
tore di Forza Italia e «psicologo specializ-

zato in criminologia» e posses-
sore di armi. Intervistato da La
Stampa afferma: «Oggi manca
la certezza del diritto, è uno
stop alla confusione». Nella
maggioranza, per fortuna, c’è
chi prova a farsi sentire. È il ca-
so di Gaetano Pecorella, avvo-
cato e presidente della com-
missione giustizia della camera.
Spiega al quotidiano torinese il
deputato di Forza Italia che tra

qualche settimana si troverà a dover esa-
minare il testo di legge nella commissio-
ne che presiede: «La reazione deve essere
proporzionata». Se applicata bene, è il suo
ragionamento, «la vecchia norma sulla le-
gittima difesa era più che sufficiente per
garantire la possibilità di difendersi. Ma
spesso nella giurisprudenza accadeva che
venisse applicata male».

Per Fassino
ammessi anni
di bugie, 
ma la crisi
è più grave
del previsto

Epifani a Pezzotta:
l’accordo del ’93 è
solo da risistemare
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D iciamolo francamente. L’Italia e l’Unione euro-
pea hanno bisogno di immigrazione straniera, sen-

za la quale molti settori produttivi languirebbero, crean-
do ulteriori difficoltà per la loro economia e quindi per gli
stessi lavoratori. Ma accettare gli immigrati costituisce an-
che una necessità.

Due rapidi esempi per dire perché l’immigrazione è
per noi conveniente. Nella Sicilia occidentale il fiorente set-
tore della pesca è sostenuto dai pescatori tunisini, dal mo-
mento che gli italiani fanno sempre meno e sempre più
malvolentieri questo mestiere; ma il commercio del pesce,
a monte e a valle, è nelle mani degli italiani, così come quel-
lo della costruzione e della manutenzione delle flottiglie
di pesca. Il gran numero di badanti presenti nelle fami-
glie italiane favorisce da un lato la permanenza e la cura
a casa di persone vecchie con più o meno gravi problemi
di salute, con il vantaggio di tenere l’ammalato nel proprio
ambiente familiare, di consentire alla donna un sempre
maggiore inserimento nell’attività lavorativa extradomestica
(e quindi di favorire la crescita economica), di ridurre dra-
sticamente il numero di ricoveri ospedalieri (con gran van-
taggio per i conti del sistema sanitario nazionale, e quin-
di di tutti noi). 

Gli esempi potrebbero moltiplicarsi; il fatto è che non
si riflette abbastanza, né i media aiutano a riflettere, sui
vantaggi che gli immigrati producono, anche in termini
di posti di lavoro per gli italiani, mentre gli inevitabili in-
convenienti vengono enfatizzati, quasi che per gli immi-
grati stranieri, come per qualsiasi aspetto della vita, pos-
sano esistere benefici senza costi.

L’accoglienza è una necessità
Accogliere gli immigrati è comunque, per l’Italia e per l’U-
nione europea, una necessità dal momento che arrive-
rebbero in ogni caso. È talmente forte nel Sud del mondo
la pressione demo-grafico-economica, è talmente enorme
il divario fra il nostro benessere e il loro malessere che il
Mediterraneo costituisce ormai il nuovo “Muro” da sca-
valcare per approdare nei paesi dove il godimento dei di-
ritti e la prosperità sono fatti generalizzati e non limitati
a poche élite. 

Se uno di noi fosse un genitore povero e non
vedesse il modo di sostentare i suoi figli e so-
prattutto di assicurare loro un futuro, quale al-
tra soluzione cercherebbe se non quella di emi-
grare là dove c’è abbondanza e libertà? E que-
sto anche a costo di morire nel tentare di sca-
valcare il Muro, come è successo a migliaia di
persone affogate nel Mar Mediterraneo per ar-
rivare in Italia o in Spagna o in Grecia o a Mal-
ta. Tenendo conto dei redditi bassissimi e della
smisurata pressione demografica, c’è da chie-

dersi non come mai emigrino, ma come mai
emigrino in così pochi. La popolazione del sud
del mondo – pur in presenza di un sempre più
diffuso controllo delle nascite e di una spaven-
tosa mortalità, in primo luogo da Aids – aumenta
ogni anno di settantacinque-ottanta milioni di
persone, mentre i tre poli forti del nord del
mondo (Nord America, Unione europea, Giap-
pone-Australia-Nuova Zelanda) riescono ad as-
sorbire appena poco più di due milioni di im-
migrati all’anno. 

Arriverebbero comunque, perciò, ed è quin-
di meglio tentare di gestire le migrazioni, un fe-
nomeno che però, per sua natura, è straordina-
riamente complesso.

Quote e sponsor...
Due sono i problemi più grossi maggiormente
legati alla circostanza che gli immigrati devono
venire e comunque vogliono venire da noi, ol-
tre che nel resto dell’Unione. Per gli arrivi re-
golari: quanti, come, quali, da dove. Ritengo che

il sistema di quote e degli sponsor siano i più adeguati. So-
prattutto quello dello sponsor soddisfa alla esigenza, in-
sopprimibile, da parte di una azienda o di una famiglia di
avere un dipendente affidabile nel momento in cui ne ha
bisogno e non quando la burocrazia glielo consente; al-
trimenti il passaparola o il trafficante lo farà arrivare co-
munque, magari clandestinamente. Quanto ai paesi stra-
nieri più vicini, gli accordi  bilaterali per la riserva di quo-
te e per il rimpatrio degli irregolari sono certamente gli
strumenti più efficaci, ma vanno gestiti dall’Unione eu-
ropea che ha certamente più forza e più voce di un sin-
golo paese. 

Così come coordinata nell’Unione – in particolare nel-
l’area Schengen – deve essere la politica dei visti concessi
a turisti, studenti, malati dal momento che ognuno che è
in possesso di un visto può muoversi liberamente all’in-
terno dell’area ed eventualmente trattenervisi al di là del-
la scadenza. E in questo modo va a infoltire la popolazio-
ne degli irregolari che si vanno a sommare ai clandestini.
Rispetto a tutti loro un paese può avere tre atteggiamen-
ti: 1) ignorarli, ma questo significa necessariamente tenerli
nel lavoro nero o cacciarli nel sistema criminale; 2) rispe-
dirli indietro, ma questo significa affrontare insormonta-
bili difficoltà, a partire da quelle logistiche, quando si trat-
ti, come sempre è, di decine e decine di migliaia di per-
sone; 3) fare mega sanatorie ricorrenti, come è sempre suc-
cesso finora non solo da noi ma anche in Spagna, ma of-
frire anche, con meccanismi da studiare accurata-mente,
sanatorie individuali una volta che una persona abbia rag-
giunto un certo numero di anni di presenza e di lavoro nel
nostro paese.

...E l’integrazione
Resta, poi, il problema della integrazione degli immigra-
ti che da noi vogliono insediarsi e restare (molti invece ven-
gono solo per più o meno brevi periodi di tempo). La po-
litica di integrazione è indecentemente in ritardo e non può
non partire da una revisione della legge sulla cittadinan-
za da concedere in primo luogo ai  bambini di genitori stra-
nieri che nascono (circa cinquantamila solo nell’ultimo an-
no), crescono e studiano nel nostro paese. Tenere straniere
queste generazioni successive di bambini, ragazzi e gio-
vani adulti che si accumulano significa tenere innescata
una bomba sociale ad orologeria. Va urgentemente dis-
innescata.

Il problema immigrazione è davvero com-
plesso e andrebbe forse coordinato da una au-
torità politica forte (per esempio un vice presi-
dente del consiglio), che riesca a mettere tutti
d’accordo sul fatto che da un lato l’immigrazio-
ne straniera è conveniente e necessaria e che dal-
l’altro riesca a dire con chiarezza e fermezza che
essa non può risolvere le enormi e vastissime
miserie del mondo.

*Docente di Demografia a “La Sapienza” 
di Roma ed esperto di migrazioni internazionali

Scavalcano il nuovo “Muro”,
non possiamo che gestirli 

IMMIGRATI

Il Mediterraneo è la frontiera da superare oggi per fuggire dalla povertà

Roma. Immigrati passeggiano in centro (foto Agf)

Dati i bassi redditi e la forte pressione demografica, c’è da chiedersi non tanto

e non solo come mai emigrino, ma come mai lo facciano così in pochi. Gli

immigrati non smetteranno di arrivare. E sono necessari alla nostra

economia. Non è più possibile deferire un razionale governo del fenomeno.

Il Sud del
mondo cresce
ogni anno 
di ottanta
milioni 
di persone

Rivedere la
legge sulla
cittadinanza
sta per
diventare
un’urgenza

Centri di permanenza temporanea: più che chiudere, superare
CLANDESTINI � LUNEDÌ A BARI L’INCONTRO DEI PRESIDENTI DELLE REGIONI DI CENTROSINISTRA SUI CPT

FABRIZIA

BAGOZZI

Fini scopre l’acqua calda e dal Brasile fa sa-
pere che no, non rinnega la legge sul-

l’immigrazione che porta anche il suo nome,
ma che non si deve cavalcare la paura, che sia-
mo stati anche noi dei migranti, «non pos-
siamo pensare solo ad alzare le barriere» e che
bisogna fare l’integrazione. Però. Sarà inte-
ressante sapere che cosa ne pensa la Lega, che
la xenofobia ce l’ha nel suo codice genetico,
e sarà anche interessante andare a vedere che
fine faranno i desiderata del vicepremier: si po-
sizioneranno trionfalmente su un binario
morto come il diritto di voto alle ammini-
strative (su cui Fini ha fatto il mea culpa: «lo
ripresenterò la prossima legilsatura»)? 

Nel frattempo l’Unione discute, anche
aspramente, sui Cpt. Nel centrosinistra i
Centri di permanenza e di temporanea ac-
coglienza sono un luogo sensibile del dibat-
tito sull’immigrazione fin dai tempi della
Turco-Napolitano, e la querelle di questi gior-
ni fra Nichi Vendola e Giorgio Napolitano in
qualche modo ne è un prolungamento. Alla

sinistra-sinistra, che già allora li riteneva sur-
rogati della detenzione in cui non si pratica-
no i diritti, non sono mai andati giù. I “ri-
formisti” li hanno istituiti per legge come uno
degli elementi a garanzia del sistema delle
espulsioni per il contrasto all’immigrazione
clandestina. E in risposta alle richieste di
Schengen sull’identificazione. Poi è arrivata
la Bossi-Fini e la gestione per così dire dis-
involta targata Casa delle libertà: si è rad-
doppiato il periodo di soggiorno nei Cpt (che
è passato dai 30 ai 60 giorni), si è
mescolata “l’utenza” e nei Centri si
possono trovare semplici irregola-
ri con permesso di soggiorno sca-
duto, richiedenti asilo, persone che
sono uscite dal carcere e vengono
fatte transitare dai Cpt quasi come
prolungamento del medesimo. Al-
la Fabbrica del programma, Prodi
aveva sottolineato: «È stata pro-
fondamente minata la base giuri-
dica dei Cpt». Il ministro dell’in-
terno Pisanu ha detto che se ne devono co-
struire di nuovi nelle diverse Regioni italia-
ne. Da lì la protesta di Vendola, che in Puglia
non ne vuole, e la sua chiamata a raccolta con-

tro i Cpt degli altri governatori del centrosi-
nistra. I quali hanno risposto all’appello e lu-
nedì si incontreranno a Bari. Per ragionare di
chiuderli? Per superarli, secondo il diessino
Vasco Errani, presidente dell’Emilia Roma-
gna: «L’esperienza ci dice che i Cpt hanno da-
to risultati negativi», dice. «Noi dobbiamo tro-
vare una strada alternativa, nuova, per con-
trastare la clandestinità e facilitare l’identifi-
cazione, come del resto ci chiede Schengen».
Per Errani, Vendola e Napolitano pongono en-

trambi questioni giuste, il nodo da
sciogliere è tenere insieme il ri-
spetto dei diritti e l’efficacia nel ri-
spondere all’immigrazione clan-
destina. A Bari si cercherà di arri-
vare a un punto di sintesi: «Lavo-
reremo a una dichiarazione co-
mune dei presidenti e chiedere-
mo di aprire un tavolo con il go-
verno proprio per andare oltre i
Cpt». Che sono un punto impor-
tante, ma non l’unico, della gestio-

ne del fenomeno: «Con la Bossi-Fini si è pa-
gato un prezzo all’ideologia. Comuni e Re-
gioni sono stati lasciati soli ad affrontare il pro-
blema. Ci vuole un ripensamento comples-

sivo delle politiche dell’immigrazione ragio-
nando anche sull’integrazione». 

Per il Piemonte parla con Europa l’asses-
sore al welfare e lavoro della Regione, Ange-
la Migliasso (Ds): «Il punto vero – riflette –
è la degenerazione dei Cpt, non la loro chiu-
sura. La Turco-Napolitano prevedeva un trat-
tenimento di non più di 20 giorni, con la Bos-
si-Fini si arriva a 2 mesi, e ora il governo in-
tende caricarli di una ulteriore impropria
funzione di centri di identificazione per i ri-
chiedenti asilo». Dunque, per pri-
ma cosa, «il governo deve fare un
passo indietro e prevedere per i ri-
chiedenti asilo un percorso diver-
so e strutture dedicate». Per Mi-
gliasso la questione Cpt va affron-
tata «con l’obiettivo di tenere in-
sieme la garanzia della sicurezza e
il rispetto dei diritti delle perso-
ne». Si può fare «con un lavoro di-
plomatico serrato che punti ad ac-
cordi bilaterali con i paesi di emi-
grazione, per rendere l’accertamento delle
identità ed i rimpatri più veloci». Al tempo
stesso, nota Migliasso, si deve mantenere al-
ta la vigilanza sui Centri, «infatti una dele-

gazione della giunta regionale insieme ad al-
cuni parlamentari visiterà oggi il Cpt di Cor-
so Brunelleschi a Torino». 

E ieri, dopo un’attesa di 24 ore, è riusci-
to finalmente a visitare il Centro Sant’Anna
di Crotone – nel quale, secondo un’inchie-
sta di Repubblica, sarebbero accaduti fatti di
particolare gravità – il governatore della Ca-
labria Agazio Loiero (Margherita): «Perché
questi centri non vengono aperti? Non si ri-
esce a entrare, io stesso ci ho messo venti ore,

non si sa che cosa succede dentro:
bisogna avere la possibilità di vi-
gilare». Deve essere garantita una
maggiore trasparenza, secondo
Loiero, «siamo in democrazia, si
deve poter accedere ai Centri». I
Cpt «così come sono strutturati
non hanno senso», evidenzia. «I
diritti vengono elusi». Anche in
quelle che, apparentemente, sono
solo questioni organizzative: «È
sufficiente pensare ai problemi

sanitari che si pongono in un Centro che ha
una capienza di 200 persone e ne ospita più
di 1000 per giorni e giorni». Dunque «van-
no superati».

Lunedì mattina a Bari dibatteranno sui
Centri di permanenza temporanea le Regioni
che hanno aderito al Forum nazionale per la
chiusura dei Cpt su proposta di Nichi
Vendola. Dall’incontro uscirà un documento
comune da presentare al governo e al
parlamento europeo. Al Forum partecipano
anche Ong, associazioni e movimenti. 

L'immigrato è una ricchezza per  il nostro
paese, non solo economica, ma anche culturale
e sociale. Lo dice una ricerca della Camera di
Commercio di Milano su come si pongono i
residenti di Milano, Bologna, Roma, Napoli e
Palermo nei confronti dei cittadini arabi. Per il
diritto di voto agli extracomunitari in Italia da più
di 10 anni si è espresso il 63,6% degli intervistati.

«Sono favorevole alla chiusura dei Cpt. 
Nel partito ci sono posizioni diverse, ma
questa è la mia e la ribadisco. Sotto il profilo 
costituzionale rappresentano un’insanabile
contraddizione». Lo ha dichiarato Luigi
Manconi, responsabile nazionale del
dipartimento Diritti civili dei Democratici 
di sinistra in un'intervista a Liberazione.

Gli occhi degli immigrati in attesa del
rinnovo del permesso di soggiorno in questi
giorni sono puntati sul Viminale . C’è attesa
per la circolare che autorizza, a determinate
condizioni e per un periodo limitato, i rientri
col cedolino nei paesi di origine per le ferie
estive, senza il quale non è possibile muoversi.
L' anno scorso è uscita alla fine di giugno.

Lunedì si discute a Bari Gli stranieri sono una risorsa Manconi, chiudere i Centri In attesa del cedolino

Errani: i
Centri hanno
fallito, va
trovata una
strada
alternativa

Loiero: così
come sono non
hanno senso.
Serve più
trasparenza e
vigilanza
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Anche da Sabaudia
dubbi sulle primarie
LA MATTINA stessa che nel parlamento
europeo Ciampi e l’Italia venivano conte-
stati dai leghisti, compariva su questa ru-
brica “Lettere” l’invito a Prodi a valutare
l’opportunità di una rinuncia alle prima-
rie, per concentrare energie materiali e spi-
rituali sui due fronti strettamente con-
nessi: quello interno e quello europeo. Do-
po quanto è accaduto, è l’Europa la vera
frontiera di confronto-scontro per metterci
al riparo dalle tentazioni autarchiche, a co-
pertura delle proprie inadempienze, in-
competenze, impotenze. Perciò, caro Ro-
mano, la tua vera fabbrica è l’Europa, do-
ve sei chiamato sin d’ora come candidato
dell’Unione a ricercare le sinergie possi-
bili per la ripresa, guardando, come tu stes-
so sottolinei, oltre il semestre britannico,
difficilmente in grado di farsi carico, pur
con finalità condivisibili, di un rilancio del-
le istituzioni comuni che ne sono il pre-
supposto e il veicolo. 
Noi viviamo in una cittadina, Sabaudia, ad
egemonia di destra (oltre il 70% dei voti),
con un controllo sociale improntato al ti-
more più che al rispetto reciproco. Siamo
stati i primi nel Lazio, circa sette anni fa
a dirimere con le primarie la scelta tra il
nostro candidato popolare e quello pro-
posto dalla sinistra. Prevalemmo di misura
con ogni sorta di infiltrazione dal fronte
opposto in favore del candidato concor-
rente, ora vice sindaco forzista con la de-
stra. A prescindere dal risultato sicura-
mente per te positivo, il livello di parteci-
pazione spontanea sarà molto basso, con
il pericolo di restare timbrato dall’appara-
to più consistente, con accuse reciproche
di disimpegno in danno del tuo accredi-
tamento quale garante di tutte le compo-
nenti della coalizione, a meno che Berti-
notti e Mastella in primo luogo, non si ren-
dano conto che indebolendoti e schiac-
ciandoti sui Ds ne risulta indebolita tutta
l’Unione.
Se l’interesse per il proprio particulare è
troppo forte, non bisogna indurre nessu-
no in tentazione. Il rischio non vale la can-
dela. 

NELLO IALONGO

COORDINATORE ULIVO, SABAUDIA (LT)

Stato non “laico”
ma “aconfessionale”
HA RAGIONE Federico Orlando quando
afferma che la parola laicità non significa
più nulla. O meglio dovremmo dire che è
stata usata impropriamente, e oggi presta
il fianco alle derive teocon che ci propina-
no le alte sfere. È stato un errore sin dal
principio parlare di Stato laico, dove laico
è in realtà un aggettivo che nasce per in-
dicare un credente non ordinato (cioè non
chierico), ma pur sempre aderente ad una
certa confessione religiosa. 
Per cui è inutile cercare di difendere la lai-
cità dello Stato, in quanto come ci viene
giustamente ricordato, uno Stato laico
non è necessariamente senza Dio. Sa-
rebbe perciò meglio parlare di Stato con-
fessionale o non-confessionale. Chi vuo-
le uno Stato laico ma con Dio alla sua gui-

da, vuole uno Stato confessionale; chi in-
vece pensa che Dio debba guidare il cuo-
re di uomini e donne, ma siano poi que-
sti a governare gli Stati assumendosi le lo-
ro responsabilità personali, anziché farsi
scudo di questa o quella identità religio-
sa per coprire le loro debolezze, vuole
uno Stato privo di confessione.

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

A Firenze una incoerente
Rifondazione
L’INQUALIFICABILE manifestazione di
ieri mattina in consiglio provinciale di Fi-
renze, dove, mentre il direttore del Cen-
sis, Giuseppe Roma, illustrava gli straor-
dinari dati del Genio Fiorentino 2005, i

consiglieri provinciali di Rifondazione co-
munista hanno contestato il presidente
della Provincia Matteo Renzi, non solo è
demagogica, ma anche incoerente. 
Rifondazione, infatti appoggia maggio-
ranze in circa 20 comuni che hanno par-
tecipato direttamente alla manifestazione,
mentre a Firenze i consiglieri provincia-
li di Rifondazione comunista si esercita-
no in prove tecniche di “qualunquismo”
contestando una iniziativa che fa cresce-
re l’economia del territorio, i più saggi as-
sessori e consiglieri comunali dello stes-
so partito di Rifondazione comunista la-
vorano tutti insieme per far crescere la no-
stra provincia. A questi ultimi la solida-
rietà della Margherita, alle assurde in-
coerenze preferiamo da sempre chi lavo-
ra concretamente per i cittadini, da chi

punta solo all’immagine, per conquista-
re quello spazio che gli elettori non gli
hanno dato.

PAOLO LONDI,
PIERO GIUNTI, DAVID ERMINI

CONSIGLIERI PROVINCIALI

GRUPPO CONSILIARE

LA MARGHERITA, FIRENZE

L’Ue paghi Borghezio
in lire padane
NELL’ANTICA Roma il “rutto” dopo la
cena era segno di apprezzamento e veni-
va considerato un omaggio dei commen-
sali al padrone di casa. L’imperatore Clau-
dio, addirittura, ne fece oggetto di un ap-
posito editto. Erano altri tempi, ma allora

le oche starnazzavano per ben più nobili
motivi. La gazzarra, messa in scena a
Strasburgo dai parlamentari europei del-
la Lega, è stata unanimemente ritenuta un
atto inqualificabile. Denigrando il presi-
dente della Repubblica italiana Carlo Aze-
glio Ciampi, i leghisti hanno insultato
tutto il popolo italiano e hanno offeso la
dignità del parlamento europeo. 
Una sceneggiata premeditata, per cui è dif-
ficile credere che la dirigenza della Lega
non ne fosse al corrente. Lo dimostrano i
pacchi di volantini che i giovani padani
hanno portato con sé per chiedere in in-
glese al “caro signor Ciampi”: Freedom for
Padania. Ezio Mauro, in un suo implaca-
bile editoriale, ha parlato non solo di «uno
Stato padano inesistente e di schiamazzi
contro l’euro, come immagine di un pro-
vincialismo spaesato, più patetico che ga-
glioffo», ma anche di «una divaricazione
morale, e non solo istituzionale, tra que-
sta destra e il nostro Stato». «E il premier
– aggiunge il direttore di Repubblica –
non può sfuggire al problema che Stra-
sburgo ha rivelato: il suo progetto di crea-
re una moderna cultura conservatrice in
Italia è fallito come il suo governo». L’eu-
ro continua ad essere ritenuto indigesto
da Borghezio e compagni, che comunque
non ci risulta abbiano mai chiesto di ve-
dersi liquidare le laute indennità parla-
mentari europee in moneta padana o al-
tra divisa in circolazione. 
Ora, sono in molti a chiedersi cosa diavo-
lo abbia cucinato il cuoco Michele, ad Ar-
core l’altra sera, dato che il rutto di Bossi
e dei suoi sodali è arrivato chiaro e netto
fino a Strasburgo.

ANTONIO V. GELORMINI

Ornella Vanoni
e il revival di Bettino
A MILANO proseguono le cerimonie di
commemorazione di Bettino Craxi, ed è
tutto un revival di iniziative volte ad illu-
minare aspetti positivi dell’opera svolta da
uno dei massimi protagonisti della poli-
tica italiana della I Repubblica, ed è cari-
no il ritratto che ne fa la cantante Ornel-
la Vanoni, quale statista di alto livello. 
Peccato che sulla onestà del soggetto – al-
l’epoca alquanto discussa – la cantante in
argomento glissi abilmente. Certo, ciò
che venne dopo di lui è stato un qualcosa
di inimmaginabile, una volta scoperto
quel verminaio coperto da un simile sta-
tista, che dispiegava una statura politica
oggi non certo paragonabile con le mez-
ze calzette che occupano abusivamente
ruoli di potere.

LEANDRO CAVAGLIERI, CREMONA

Nella terra del liberalismo
va in galera la libertà di stampa

Cara Europa, filoamericana e atlantica senza se e senza
ma, mi trovo per la prima volta in crisi con le mie certez-
ze, per l’arresto della giornalista Judith Miller del New York
Times. Essa non ha voluto svelare al tribunale chi l’aveva
informata dei seguenti fatti: nei mesi che precedettero la
guerra in Iraq, motivata da presunti arsenali segreti di Sad-
dam, il controspionaggio militare italiano Sismi informò
la Cia che l’Iraq stava acquistando dal Niger, paese po-
verissimo dell’Africa equatoriale ex francese, 500 tonnel-
late di uranio puro. Alla disperata ricerca di prove che con-
fermassero la sua tesi, Bush spedisce in Niger l’ex am-
basciatore Joseph C. Wilson. Questi torna a Washington
e dichiara che sono tutte balle. Grande disappunto della
Casa Bianca, dove, per vendetta o per altro, si fa sapere
a due giornalisti che la moglie di Wilson, signora Valerie
Plame, è agente della Cia sotto copertura. Qual era la go-
la profonda che aveva fatto la rivelazione a Judith Miller
del NYT e Matthew Cooper di Time? Quest’ultimo ne scri-
ve sul suo settimanale e “brucia”, così, un agente coper-
to della Cia, che è reato federale. La Miller non scrive. Rin-
viati entrambi a giudizio e condannati nel 2004, ora Co-
oper fa sapere ai giudici d’essere stato autorizzato dal suo
informatore a rivelarne l’identità; ed è libero. La Miller, in-
vece, in base al Primo Emendamento della Costituzione,
si rifiuta di fare altrettanto, ed è stata trasferita in un car-
cere dove, secondo il giudice, «cambierà idea». Era que-
sta l’accusa che i Berlusconi, i Previti e compagni face-
vano a Di Pietro quando arrestava i loro amici. A parte que-
sto, chi ha ragione: Bush e il tribunale che impongono la
“ragion di Stato” o Judith Miller a difendere la libertà di
stampa invocando la Costituzione?

ANGELA DELLE PIANE, MILANO

stituzionalista Hugo Black, giudice della Corte Suprema
morto nel 1971, per una causa intentata dal Pentagono
contro il New York Times che aveva pubblicato docu-
menti sull’avventura in Indocina: «Oggi per la prima vol-
ta nei 192 anni trascorsi dalla fondazione della repub-
blica, viene chiesto ai tribunali federali di affermare che
il Primo Emendamento significa che il governo può im-
pedire la pubblicazione di notizie di vitale importanza
per il popolo di questo Paese. La stampa, dal punto di vi-
sta dei Padri fondatori, deve servire ai governati, non ai
governanti. Il potere del governo di censurare la stam-
pa è stato abolito perché la stampa rimanesse per sem-
pre libera di censurare il governo». Esemplare pagina di
letteratura politica: la Costituzione c’è non perché il go-
verno censuri la stampa ma perché la stampa sia libera
di censurare il governo. Cioè sia contropotere. Questo di-
ce il Primo Emendamento, che in Italia si chiama, di-
ciamo così, articolo 21 della Costituzione. Ma come in
America, anche in Italia ci sono teste gloriose (stavamo
dicendo teste di Pera) nel governo, nella magistratura,
in parlamento, nella chiesa, nell’amministrazione, nei
giornali, che pensano il contrario, e cioè che la stampa
debba essere sottoposta a censura nell’interesse del go-
verno, cioè del potere: non è questo che disse Berlusco-
ni arrivando a Palazzo Chigi? Non disse: «Com’è possi-
bile che in una democrazia l’informazione stia contro il
governo, che rappresenta la maggioranza?». Così si ri-
volta la democrazia in Italia e, ora, anche in America. Il
Patriot Act non è altro che il regime di guerra (censura,
legge del sospetto, garanzie costituzionali attenuate) ap-
plicato al fronte interno. Intendiamoci, cara signora: i Pa-
triot Act alla Bush e i diktat bulgari alla Berlusconi sono
tanto più facili da far digerire ai cittadini quanto più la
stampa perde prestigio per deficit di autonomia finan-
ziaria e di moralità dei giornalisti. È così che in Ameri-
ca si moltiplicano le denunce contro giornalisti che di-
fendono la riservatezza delle fonti; e che in Italia la de-
stra arrivi al punto di contestare al cittadino Biagi il di-
ritto di far sapere che alle primarie voterà Prodi. Chi ri-
dicolizza quegli imbecilli? Chi contesta quei diktat, ol-
tre agli addetti ai lavori? In una democrazia la stampa può
difendersi solo se i “governati” – per usare la formula di
Hugo Black – sentiranno la libertà dei giornali come di-
ritto loro e non come privilegio dei giornalisti.

Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma
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8 luglio
Roma

CINEMA

Continua la rassegna cinematografica Enzimi di
Pace – Cinema e Diritti, presso l’associazione “Il

fiore del deserto”. La serata inizia con il laboratorio di

Tai Chi Chuan per grandi e piccoli. Più tardi cena

cinese. Infine verrà proiettato il film My American
Granson.

www.enzimidipace.org

ORE 18 – VIA NOMENTANA, 1367

Livorno
FESTA DELL’UNITÀ

Festa nazionale dell’Unità sulla salute. La prevenzione,

le cure, la ricerca, gli stili di vita, la solidarietà saranno i

temi dei dibattiti. Venerdì 8 alle ore 21.00, presso il

palco centrale, l’esperienza del viaggio di Livia Turco e

Rosy Bindi nei bisogni di salute e sicurezza degli

italiani.

Orvieto
FESTA DELL’UNITÀ

Festa nazionale dell’Unità dell’agricoltura

Storia terra uomo. Una modernità che non
rinuncia alle sue radici. La giunta e il gruppo

consiliare del comune di Orvieto incontrano i cittadini.

Presiede Carlo Carpinelli.

ORE 22 - PARCO URBANO DEL PAGLIA

Massa Carrara
AMBIENTE

Prosegue la manifestazione: I piccoli comuni
d’Italia per la carta dei valori di pace, energia e

sostenibilità.

WWW.CASTELLIDIPACE.IT, INFO@CASTELLIDIPACE.IT, 

Bologna
FABBRICA DI PRODI

La salute mentale sarà oggetto di una giornata di

studio, a cui parteciperà il leader del centrosinistra

Romano Prodi. 

FABBRICA DEL PROGRAMMA

Roma
ASSOCIAZIONI

Retinopera: appunti per un agenda sociale dei
cattolici. Presentazione del IV Seminario estivo

dell’Opera delle reti che st terrà dal 8 al 10 luglio

all’Abbazia di Vallombrosa presso Firenze.

Intervengono Paola Bignardi, Luigi Bobba, Luisa

Santolini, Luca Riccardi.

ORE 11.30 – SEDE DELL’AZIONE CATTOLICA, 
VIA DELLA CONCILIAZIONE, 1

11 luglio
Roma

LAVORO

L’Unione, il lavoro, il governo locale. Incontro

degli assessori al Lavoro e dei responsabili Lavoro

territoriali. Parteciperanno i responsabili nazionali

dei dipartimenti Lavoro dei partiti dell’Unione:

Renato Cardinali (Alleanza Popolare-Udeur),

Alberto Ermelli Cupelli (Repubblicani Europei),

Cesare Damiano (Ds) Paolo Ferrero (Rifondazione

Comunista), Pino Marango (Sdi), Gilberto Marchi

(Italia dei Valori), Natale Ripamonti (Verdi), Dino

Tibaldi (Comunisti Italiani), Tiziano Treu (La

Margherita)

ORE 10.00-15.00 
PALAZZETTO DELLE CARTE GEOGRAFICHE

VIA NAPOLI, 36 

12 luglio
Roma 

RICORRENZE

In ricordo di Giorgio Amendola a 25 anni dalla
morte è il titolo dell’incontro introdotto da Piero

Fassino. “L’antifascismo di Amendola”: ne parla

Albertina Vittoria; “Dirigente del Pci”, Roberto

Gualtieri; “La scelta europea”, Giorgio Napolitano;

“Giorgio Amendola storico”, Simona Colarizi.

Coordina Vittoria Franco. Alle 14,30 tavola rotonda su

La sinistra italiana e il riformismo. Partecipano:

Guido Bodrato, Massimo D’Alema, Ugo Intini,

Giorgio La Malfa. Coordina il dibattito Paolo Franchi.

ORE 9,30 - RESIDENZA DI RIPETTA

15 luglio
Roma

ECONOMIA

La Svimez, nella sede dell’Abi di palazzo Altieri

presenterà il Rapporto 2005 sull’economia del
Mezzogiorno. Riccardo Padovani illustra le linee del

Rapporto. Apre il dibattito Nino Novacco.

Intervengono: Ettore Artioli, Savino Pezzotta, Antonio

Bassolino, Agazio Loiero, Roberto Barbieri, Enrico

Letta, Gianfranco Miccichè.

ORE 9.30 – PIAZZA DEL GESÙ, 49 

24 luglio
Camaldoli (Ar)

FUCI

La Federazione Universitaria Cattolica Italiana

organizza le Settimane Teologiche. La prima, dal 24

al 30 luglio, dedicata al tema Libertà e responsabilità,

con Antonio Da Re (filosofo) e don Raffaele Maiolini

(teologo). Alla seconda, dal 31 luglio al 6 agosto, La
preghiera: un dialogo tra uomo e Dio, intervengono

monsignor Francesco Lambiasi, assistente generale

dell’Azione cattolica italiana, monsignor Bruno

Maggioni (biblista) e la piccola sorella Annunziata

della Fraternità di Charles De Foucauld. 

MONASTERO DI CAMALDOLI

La
Margherita

8 luglio
Roma

LA FESTA

Incontro con i consiglieri comunali.

ORE 20.45 – PIAZZA CAVOUR

9 luglio
Roma

LA FESTA

Spazio giovani

ORE 20.45 - PIAZZA CAVOUR

11 luglio
Roma

LA FESTA

X municipio. I giovani e il lavoro: nuove sfide.
Ore 20.45, Il turismo a Roma tra identità e
innovazione. Modera Guido Improta. Introduce

Maria Pia Garavaglia. Intervengonon Massimo

Bettola, Luca Danese, Stefano Dominella, Renzo Iorio,

Stefano Landi, Alessandro Maspes, Mauro Miccio,

Renato Papagni, Raffaele Ranucci, Edi Sommaria.

ORE 19 - PIAZZA CAVOUR

12 luglio
Roma

FESTA

Istruzione e formazione: una risorsa del Lazio, un
cantiere aperto. Intervengono Vincenzo Alessandro,

don Fabio Bianchini, Silvia Costa, Fabio Melilli. Ore

20.45 l’Integrazione pubblico-privato per la
mobilità dell’area metropolitana: aspettative,
realtà. 
Partecipano Salvatore Biondo, Fabio Ciani, Federico

Colosi, Chicco Testa.

ORE 19 - PIAZZA CAVOUR

20 luglio
Lariano

FESTA

Fino al 24 luglio tradizionale Festa della Margherita. 

PIAZZA S. EUROSIA

Cara signora, più volte ho
scritto anche su Europa e ripe-
tuto anche come presidente di
“Articolo 21” l’affermazione di
un padre fondatore degli Stati
Uniti, di cui ricorre l’anno pros-

simo il centottantesimo anniversario della morte, Tho-
mas Jefferson: «L’America sarà ciò che saranno i suoi li-
beri giornali». Ieri Giuseppe D’Avanzo ha ricordato, a sua
volta, su La Repubblica l’ultima sentenza del grande co-

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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L’azienda tedesca Steiff ha messo in
vendita l’orsacchiotto più caro del mondo: la
pelliccia è formata da sottili fili dorati, gli
occhi sono di diamanti e zaffiri, e la bocca
d’oro massiccio. Un modo originale per
celebrare i 125 anni del celebre giocattolo.

www.ananova.com

L’orsetto più caro del mondo

La città brasiliana di Rio de Janeiro ha
stabilito che i cani «potenzialmente
pericolosi» potranno circolare solo dalle dieci
di sera alle cinque del mattino, con
guinzaglio e museruola e dovranno essere
accompagnati da una persona maggiorenne.

www.mipunto.com

Coprifuoco per i cani feroci

Durante una passeggiata in bicicletta nei
prati che circondano il suo albergo a
Gleneagles, dov’è in corso il vertice del G8,
George W. Bush è caduto scontrandosi con
un poliziotto. Secondo alcuni testimoni il
presidente andava a una velocità sostenuta.

www.dailymail.co.uk

Incidente in bicicletta al G8

La corte d’appello di Santiago ha revocato
l’immunità ad Augusto Pinochet che ora
potrà essere processato per violazione dei
diritti umani. In particolare l’ex dittatore
cileno è accusato per l’uccisione e il
sequestro di quindici persone nel 1975.

www.tercera.cl

Revocata l’immunità a Pinochet

La stampa britannica non ha
gradito le affermazioni del

presidente francese Jacques Chi-
rac sul cibo d’oltremanica, che
ha definito il «peggiore dopo
quello finlandese».

Secondo il Daily Telegraph
«Chirac è andato fuori di testa».
Il quotidiano ricorda «che qual-
siasi cuoco – anche il francese
più sciovinista – sa che Londra
ha ormai superato Parigi come
capitale culinaria d’Europa». Sul-
l’ottima qualità dei ristoranti lon-
dinesi insiste anche il quotidia-
no australiano The Australian:
«I commenti del presidente so-
no una prova ulteriore che il suo
paese non è al passo con i tem-
pi. A livello culinario, infatti, la
Gran Bretagna è diventata una
superstar. Solo a Londra ci sono
35 ristoranti segnalati sulla gui-
da Michelin e chef nazionali del
calibro di Jamie Oliver e Gordon
Ramsay sono famosi in tutto il
mondo». 

Più ironico il columnist del-
l’Independent Philip Hensher:
«Povero vecchio Jacques Chirac.
Dev’essere davvero disperato se
comincia a fare battute di questo
genere! Non solo il cibo britan-
nico sarebbe uno dei più sca-
denti d’Europa, ma la nostra

agricoltura avrebbe prodotto sol-
tanto la mucca pazza. Forse le
sue considerazioni sulla cucina
inglese potevano essere fondate
quarant’anni fa, ma ora sono del
tutto superate. Per quanto ri-
guarda l’agricoltura, il presidente
francese sembra ignorare com-
pletamente le innovazioni che ci
sono state nel diciottesimo e nel
diciannovesimo secolo. È un at-
teggiamento deplorevole». Nel
Regno Unito l’unica voce fuori
dal coro è quella di Stephen Pol-
lard del quotidiano conservato-
re Times: «Chirac ha ragione.
Provate a fare un giro nei risto-
ranti del paese e faticherete a tro-
vare un piatto che valga la pena
mangiare. Purtroppo – prose-
gue il giornalista – la situazione
non accenna a migliorare. Anzi,
le cose vanno sempre peggio e
la qualità del cibo tradizionale è
sempre più scadente».

Negli Stati Uniti è il Boston
Globe a commentare la battuta
del presidente francese: «Chirac
si è comportato come un politi-
co che sta sotto i riflettori da
troppo tempo, ha dimenticato
l’arte della diplomazia e ha per-
so incisività. A differenza di
Tony Blair, tutti i suoi obiettivi
sono miseramente naufragati».

La giornalista del New York Times Judith Miller è il
nuovo simbolo della libertà di stampa negli Stati

Uniti. La reporter è stata condannata a quattro mesi di
reclusione per aver rifiutato di rivelare l’identità di una
sua fonte nell’inchiesta sul caso Valerie Plame. Miller
si trova in carcere dal 6 luglio.

«Per il nostro giornale questo è un momento im-
portante, ma al tempo stesso terribile», scrive il New
York Times. «Siamo certi che Judith Miller abbia fat-
to la scelta giusta, rinunciando alla propria libertà in no-
me di una libertà più alta. Il suo gesto si ispira alla gran-
de tradizione della disubbidienza civile. In certi casi spet-
ta ai cittadini difendere il bene comune, anche a costo
di sfidare un ordine legale ma ingiusto».

«Oggi è una giornata nera per il primo emenda-
mento della costituzione», osserva il Miami Herald.
«Questa vicenda rischia di scoraggiare le denunce di
abusi di potere. Gli informatori d’ora in poi ci pense-
ranno due volte prima di contattare la stampa, e que-
sta è una brutta notizia per il giornalismo più impe-

gnato. Ma non bisogna dimenticare che Judith Miller
ha accettato di andare in prigione pur di rispettare la
promessa di riservatezza fatta alla sua fonte. I poten-
ziali informatori dovrebbero prenderne nota: di alcuni
giornalisti ci si può fidare». Secondo il Washington Po-
st «il pubblico ministero Patrick Fitzgerald aveva tut-
to il diritto di citare in giudizio Judith Miller, ma se non
riuscirà a dimostrare che la testimonianza della gior-
nalista era assolutamente indispensabile, la sentenza
continuerà a sembrare un abuso di potere giudiziario
e un attacco gratuito alla libertà di stampa». Tutti i quo-
tidiani sono concordi nel sottolineare la necessità di una
legge che protegga i giornalisti a livello federale, con-
sentendogli di mantenere il silenzio sull’identità delle
loro fonti. «Questo tipo di legge già esiste in molti sta-
ti», ricorda il Seattle Post-Intelligencer. «Speriamo
che il caso Miller acceleri i lavori del congresso, che al
momento sta esaminando due proposte di legge sul-
l’argomento». «Permettere ai giornalisti di proteggere
le proprie fonti è fondamentale non solo per la stam-

pa, ma anche per la democrazia», afferma il direttore
del quotidiano Usa Today Ken Paulson. Paulson fa inol-
tre notare come «l’uso di fonti anonime vada comun-
que limitato al massimo. Quando un nostro giornali-
sta vuole citare una fonte confidenziale, deve comuni-
carne l’identità al caporedattore e dimostrarne l’affida-
bilità. Deve anche provare che quell’informazione non
poteva essere ottenuta in nessun altro modo e che è in-
dispensabile ai fini della stesura dell’articolo. A quel pun-
to il caporedattore decide se l’importanza dell’infor-
mazione legittima il ricorso alla fonte o meno. Da
quando abbiamo adottato questa procedura, l’uso di fon-
ti riservate è diminuito del 75 per cento».

Infine il Seattle Post-Intelligencer si chiede co-
me mai Robert Novak, il giornalista conservatore che
per primo ha pubblicato le informazioni riservate che
hanno scatenato il caso Miller, non sia stato chiamato
in causa dal giudice Fitzgerald: «Forse la sua posizio-
ne da leccapiedi della Casa Bianca gli ha assicurato uno
status privilegiato?».

Battute indigeste
e vecchie ruggini

EUROPA Negli Usa il caso Miller scatena
la polemica sulla libertà di stampa

Il mese scorso un consorzio di azien-
de specializzate nell’energia eolica ha

presentato un piano per costruire la più
grande fattoria del vento del mondo a
Whitstable, sulla costa sudorientale del-
la Gran Bretagna. Il progetto, che costerà
2,7 miliardi di dollari, garantirà una ca-
pacità di mille megawatt, sufficiente per
soddisfare un quarto del fabbisogno
energetico di Londra. «Questo e altri pro-
getti dimostrano che l’energia eolica
non è più “l’utopia degli ambientali-
sti”», scrive il settimanale statunitense
Business Week. Dal 1999 la produzio-
ne mondiale è aumentata del 28 per
cento all’anno, raggiungendo una capa-
cità di 48mila megawatt. Di questi, i tre

quarti sono prodotti in Euro-
pa, dove i governi considera-
no gli investimenti nelle ener-
gie pulite una priorità. A que-
sti sviluppi hanno contribui-
to la crescente domanda di
elettricità, l’alto prezzo del pe-
trolio e le riduzioni delle emis-
sioni di gas a effetto serra pre-
viste dal protocollo di Kyoto.
Gli incentivi pubblici giocano un ruolo
fondamentale, perché l’energia eolica
costa più del gas naturale o del nuclea-
re. Ma secondo alcuni esperti, l’industria
del vento sarà presto in grado di reggersi
sulle proprie gambe, grazie anche ai
progressi tecnologici.

«Le banche russe sembra-
no godere di ottima salute», af-
ferma il settimanale russo No-
voe Vremja. Secondo gli ulti-
mi dati, il giro d’affari com-
plessivo del sistema bancario
è più che raddoppiato negli
ultimi tre anni. I crediti alle
imprese sono passati da 34 a
97 miliardi di euro e comin-

ciano a diffondersi anche i mutui per
l’acquisto di immobili. Anche i deposi-
ti dei clienti privati sono quasi triplica-
ti, segno della crescente fiducia della po-
polazione nella stabilità delle banche. Ma
questi dati positivi sono accompagnati
da altrettanti aspetti negativi. Il governo

non ha ancora adottato misure concre-
te per impedire al sistema bancario di ar-
ricchirsi illegalmente e le banche russe
sono ancora il principale canale attra-
verso cui viene riciclato il denaro delle
mafie locali. Più in generale, gli istituti
di credito sono poco trasparenti e mol-
ti cittadini restano diffidenti. Il parla-
mento sta mettendo a punto una nuo-
va legge che obbliga le banche a rende-
re pubblica la struttura della proprietà e
impone una maggiore chiarezza nei
rapporti con la clientela. In conclusione,
le banche russe non si trovano più nel-
l’inferno in cui erano precipitate dopo la
crisi finanziaria degli anni novanta, ma
il paradiso è ancora lontano.

L’energia eolica non è un’utopia irrealizzabile

Le stranezze di Tom Cruise Investire a Gaza

ECONOMIA

«Libertà di stampa». Judith Miller ha scelto di andare in prigione. 
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P O V E R T À

L’Africa non vuole
interferenze esterne

Un editorialista del quotidiano
camerunense Le Messager si
è scagliato contro il «chiasso
mediatico orchestrato dagli
occidentali che si vogliono la-
vare la coscienza nei confronti
della povertà in Africa». Il Live
8 è una «crudele ipocrisia»,
visto che chi sta uccidendo il
continente sono i politici, i
dittatori e i malviventi.
L’editorialista non sopporta
che un estraneo, il ricco occi-
dente, parli dei problemi
dell’Africa.

T E C N O L O G I A

Cellulari in miniatura
per i più piccoli

La Walt Disney ha annunciato
un accordo con l’azienda di
telefonia Spirit per produrre
cellulari destinati ai bambini
intorno ai dieci anni. Gli appa-
recchi saranno più piccoli e
quindi adatti alle dimensioni
delle mani dei giovani desti-
natari. Inoltre ci saranno due
tasti per chiamare direttamen-
te mamma e papà.

S A L U T E

L’influenza aviaria
sbarca in Europa

Due mesi fa sono morti 1.500
uccelli nella regione di
Qinghai, nella Cina occidenta-
le. Ora si teme che i volatili
sopravvissuti siano venuti in
contatto con altre specie che
abitualmente percorrono le
rotte migratorie verso
l’Europa. L’allarme è stato lan-
ciato dalla rivista scientifica
Nature. L’influenza aviaria uc-
cide almeno la metà degli es-
seri umani che vengono con-
tagiati dalla malattia.

E C O N O M I A

Tra quindici anni
senza petrolio

Mentre questa settimana il
prezzo del petrolio ha toccato
il nuovo record di 61 dollari al
barile, un gruppo di funziona-
ri sauditi dell’Opec ha dichia-
rato che tra circa dieci, quindi-
ci anni l’organizzazione non
sarà più in grado di soddisfa-
re la richiesta occidentale. E
l’aumento del prezzo del
greggio continuerà a frenare
la crescita economica.

Le affermazioni di Chirac sulla cucina bri-

tannica hanno suscitato l'indignazione del-

la stampa del paese. Secondo l’Independent

si tratta di un comportamento deplorevole.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il celebre attore Tom Cruise è sotto i ri-
flettori della stampa statunitense. Ma

non è tanto il successo del suo ultimo
film La guerra dei mondi a far parlare i
giornali del paese, quanto piuttosto una
serie di comportamenti anomali. «Tom
Cruise sta diventando più strano e irri-
tante che mai», sostiene il tagliente co-
lumnist del San Francisco Chronicle
Mark Morford. È sempre stato una per-
sona fredda e riservata, ma ora «fa ap-
parizioni estemporanee ai talk show te-
levisivi e rilascia un’intervista dietro l’al-
tra parlando del senso della vita, dell’a-
more e della dottrina della setta a cui ap-
partiene Scientology. Insomma, si sta
aprendo». E non piace molto, fa capire
il quotidiano californiano. Il Miami He-
rald riferisce che un gruppo di fan del-
la sua nuova fidanzata, la giovane attri-
ce Katie Holmes, ha dato vita al sito
www.freekatie.net per invitare altre per-
sone a unirsi a un movimento «per li-
berare Katie dalle forze oscure che la ten-
gono prigioniera».

Usa Today parla invece delle di-
chiarazioni che Tom Cruise ha fatto sul-
l’inutilità degli psicofarmaci e della psi-
chiatria in generale che, come insegna
Scientology, è da considerare una pseu-

doscienza nociva. «Non voglio ripren-
dere la discussione che ha avuto con
Brooke Shields sull’utilizzo di antide-
pressivi per curare la depressione post
partum, ma fargli solamente sapere che
ne ha dette abbastanza. Ci sono nume-
rosi casi in cui una terapia a base di psi-
cofarmaci è legittima e necessaria», af-
ferma Jim McKairnes.

«Stavo prendendo un caffè con al-
cuni uomini d’affari egiziani e

palestinesi, quando uno di loro mi ha da-
to una dritta: Nablus. Le quotazioni dei
titoli alla borsa palestinese – che ha se-
de in questa città della Cisgiordania – so-
no infatti salite alle stelle da quando è
entrato in vigore il cessate il fuoco tra
israeliani e palestinesi a febbraio». Se-

condo il columnist del New York Times
Thomas L. Friedman quest’accenno di
prosperità economica è collegato diret-
tamente alla relativa situazione di calma
di cui stanno godendo Israele e l’Anp.

«Tenete d’occhio Paltel, la società
telefonica palestinese: le sue azioni so-
no richieste tanto quanto quelle di Goo-
gle. E se non avete un agente di borsa a
Nablus, investite a Tel Aviv: anche qui
le quotazioni hanno preso il volo da
quando Israele ha deciso di ritirarsi dal-
la Striscia di Gaza. Sembra che en-
trambe le parti stiano tirando un sospi-
ro di sollievo dopo che si è interrotto il
circolo vizioso di attacchi suicidi e rap-
presaglie. Israeliani e palestinesi si stan-
no godendo il periodo di serenità e sem-
brano più disposti a impegnarsi nei ne-
goziati». Friedman sottolinea che ri-
mangono importanti dettagli da defini-
re per giungere a una pace durevole: «Al-
cune questioni chiave attendono una so-
luzione, perché il primo ministro israe-
liano Ariel Sharon non ha ancora ben
chiaro cosa accadrà dopo il ritiro da Ga-
za, previsto per metà agosto, e il pale-
stinese Abu Mazen non ha trovato il mo-
do di combattere la corruzione e il mal-
governo nella sua amministrazione».


